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IL MITO DI ERCOLE E DI IOLE 

ILLUSTRATO COGLI ANTICHI SCRITTORI 
E CO’ MONUMENTI 

nf DILUCISAZIOKB SI UNA PITTURA POMPEIANA, 

MEMORIA 

Letta cdV Accademia nelFanno 1840 
DA GIULIO MINERVINI. 


In una delle ultime volte che mi son recato in Pompei 
a visitare quelle rovine, che cosi grande importanza pre- 
sentano a tutti gli uomini, che amando gli studii dell’an- 
tica erudizione sanno in esse rintracciare il fondamento 
di tante verità, le quali senza di quelle sarebbero rimase 
nelle tenebre, e nel mistero ravvolte; volsi massimamente 
la mia attenzione ad una pittura di recente *) scoverta in 
un cubicolo della casa eh’ è a destra di quella che a mo- 
tivo di un pavimento a musaico nel quale è eilìgiata la 
caccia del cinghiale , suol volgarmente denominarsi da 
quel quadrupede : e questa mi parve che indicasse Ercole 
in atto di rapir Iole dopo la distruzione di Ecalia. 


1) Dicembre iHJg. 


1 


Digitized ^ Google 


a 


MI NEHVINI 


Percorrendo indi il libro A^'jiandleU ifiìaon attribuito 
falsamente a Plutarco, v’incontrai riferita una narrazione 
di Nicia di Malea, la quale mi confermò anche più nella 
mia opinione '). 

Vennemi perciò desio d’illustrare il mito, che nella 
pittura esprimevasi, e su questa medesima fare qualche 
osservazione. 

Ho percorso a tal uopo tutte le raccolte, che sono 
a mia conoscenza , di antiche pitture e di vasi , non che 
di altre opere dell’ arto antica , sperando trovare in esse 
alcun opportuno confronto : ed in fatti non pochi mo- 
numenti ho rinvenuto che aver possono relazione al sog- 
getto espresso nella pompejana pittura , e specialmente 
una gemma riportata dal Guattani , la quale par che pre- 
senti lo stesso punto dell’ azione. 

Ho diviso la dissertazione in due parti : nella prima 
ho esposto tutte le tradizioni degli scrittori sul mito di Er- 
cole e di Iole, cominciando dalle omeriche poesie, le quali 
anche abbracciando col Wolf , e con que’chc il segui- 
rono ’) , il sistema della scuola che vien detta istorica , 
sono ccrtaincnlo antichissime. 

Nella seconda parte ho descritto e spiegato la pittura 


]) Leggo con piacerò che il mio 
chiar. collega c<] amico dottorGugliclmo 
Scliolx ha adottata la mia spiegazione , 
che io gli comunicai , quando ebbi l’o* 
note di conosceilo qui io Napoli. Esa- 
minerò in seguito, se poss.a la nostra 
pittura riferirsi ad altre donne da Er- 


cole rapite» c specialmente ad Aslida- 
mia , come lo nesso archeologo asserì- 
ace. Vedi il bulltU. di corr. arcAeoi. 
iS.ji p. 119-120. 

2) Vedi Bugas-Moiitbel hUt. dei 
poéf. Homer. p. Paris i83i. 
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che è Stata la causa di questo mio lavoro, aggiugueudovi 
alcune osservazioni sulla incisione del Guattani, e sopra 
un altro inedito monumento ‘) ; ed ho parlato di alcuni 
altri monumenti, che si riferiscono al mito medesimo. 

Infine in un’appendice ho esaminato la questione, 
ove fosse situata la Ecalia di cui Eurito padre di Iole fu re. 

PARTE PRIMA. 

Alilo di Ercole e di Iole. 

Nulla si ritrova nelle poesie Omeriche, che abbia re* 
fazione agli amori di Ercole per Iole , come avverte Eusta- 
EÌo con quelle parole » che Eurito morisse per le mani di 
» Ercole, come dicono i più moderni, c ciò che concerne 
» a Iole figliuola di Eurito, noi seppe il poeta. Gli altri, 
» che vennero dopo di lui, ne favellano, ira’ quali Sofo- 
» de ’). 

Nulladimeno non sarà fuor di proposito riferire tutto 


i) É quello un gruppo in marmo 
che rappresenta forse anche lo stesso 
soletto. Di esso debbo od disegno alla 
geniileaxa dei mìo chiar. amico dottor 
£milioBratin, a cui godo di rendere i più 
Tiri ringratiamentìi niaoiletundogli in 
tal gnisa la mia riconoscenza , e pel 
disegno da lui inviatomi , e per le io- 
dicazionl datemi inturuo al gruppo me- 
desimo f per ciò che spelta allo stile p 


alle misure, ed a* restauri. Di questo 
gruppo si parlerà di poi, e se ne darò 
la descrizione ed U disegno. 

3 ) Ti pt» Toi 'H{)3 xXìo» Oafsrii 
ri» xstrà Tov» SffTtpWf xai ri 

Wift Sìvyxrph rtv Eifsrrj 'liXijS 
sia oTSir ó , »>.Xoi 5* OVitf»» 

(tirò * ilrv aai Kustath. 

ad 0(fyss, 0 V. aa3 p* i5^ lin. 3(j, 
Koriiue. 
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quello che si ha intorno ad Eurito, cd alla sua faniigiia, 
nell’ autor della Iliade, e della Odissea. 

Eurito era re di Ecalia ■) molto istruito nell’ arte 
del saettare *) ; ma poiché volle sRdare Apollo , il nume 
adirato lo uccise colle saette ’). Eurito morendo lasciò 
l'arco al figliuolo Ifito, il quale poi avendo perduto do- 
dici giumente, ed alcuni muli, ne andò ricercando; ed 
incontrossi in Messenia nella casa di Orsiloco con Ulisse, 
a cui offerse in dono quell’arco, e ne ricevette in ricam- 
bio una spada cd un’asta. Dipoi recatosi Ifito ad Ercole 
per la medesima ricerca , questi nella propria sua casa , 
non rispettando la ospitalità, gli diè la morte, c ritenne 
le giumento, che avea presso di sé. Ulisse in memoria 
dell’amico serbò diligentemente quell’arco, c noi porta- 
va seco allorché andava alla guerra sulle navi *). 

Da un frammento, di Esiodo impariamo che Eurito 
figliuolo di Stratonica , ebbe da Antiope cinque figli 


i) Iliade B V. io 3 e aSy. Il padre 
dì Iole èEurìlo non gilt Eurliione, come 
»ì legge forse per menda tipografica 
nel buUett. di corr. arch. 1841 p. 119. 

2} Odyss. 0 T. aa 5 . Vedi 1 ’ an- 
notazione I alla fine di questa me- 
moria. 

3 ) 7 óiW.|Vcggasi corno spiega questo 
mito il celebre Mùllcr ut' Dori tom. I 
p. 294. Par che abbia presente questo 
luogo di Omero Luciano pineat. tom. 1 
p. 576, G.edil. Hemsterb. Amstel. 1743, 


c ciTtameme vi accenna Dione orai. 
XXXVI , p. 445 D Lutei. 1604. Veg- 
gaii Igino fab. XIV p. 43 edit. Van- 
Stav. 

4) Odysi. V. 11 ad 41. Accenna 
questo luogo Pausania lìb. IV cap. 1 
t. 2 p. 141-2. edìt. Sieb. Vedi la II 
nostra annotazione io fine. 

d)Così vuol leggere ilBentlet epist. 
ad lo. JtìU. pag. 60 invece di Antioche, 
fondato sopra dh che dice lo scoliaste 
di Apollonio Rodio l, 87. 
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Deione , Clitio , Toxeo , Ifìlo , c la bionda Iole 
’loXoa» '). Il Bcntlei pensa che Rsiodo abbia ciò detto 
in ■fjoious, ovvero nella 'Hp<y7;cirj' rmaXoj'ijt ’); ed infatti cita 
Esiodo tv xaraXó-yoif lo scoliaste di Villoison ’) riferendo 
un fatto appartenente alla stessa famìglia: cioè cho Creole 
combattè coutra Pilo , per non essere stato accolto da Nc- 
leo , onde purificarsi della morte d’ liìto. A questo fatto, 
come nota 1' autor degli scoli i sulla Iliade , fa allusione 
Omero in un luogo del suo poema *). Ercole allora abitò 
in Trachinc presso Ceìce figlio del fratello di Amfitrione ’). 

In altro poema della stessa epoca si parlava di pro- 
posito de’ fatti concernenti Iole, ed i tristi casi di lei*): è 
questo la Presa di Ecalia Oìx’^-Xùxs òìKaitrii, che certamente 
debbo attribuirsi a Creofilo, che, secondo la comune tra- 
dizione , ricevette in ospitalità il maggior epico della 
Grecia. Da quel cho dice Callimaco i) intorno a questo 
poema si raccoglie che in esso narravaiisi le sventure sof- 
ferte da Eurito, c da Iole, eh' e’ chiama anche bionda 
|z>3^r, come nel frammento di Esiodo abbiamo di sopra 
osservato. 

Avvertono Strabene, ed Eustazio che nel medesimo 
si raccontava come Ercole distrusse Ecalia detta la città 


i) Apud»cliol,5oph.7>QcA</i. v.aG 4 . 
Vedi la nostra annolaaionc IH in line. 

a) £piU. <ui Io. AIìl. p. Co OpuAC. 
p. 5u3. 

3) Ad //fW. B V. 333. Af^gingni 
In scoliasle antico allo stesso luogo. 

4) /AW. £ V. 392. 


6) Hc«iod. àf'rr. v. 353. A^giugni 
lo scoliaste di Sofocle ad Tntetùn. v. 39 . 

6) Vedi la nostra annotaiione IV 
in fine. 

7 ) F.pi^r. M reccus. Rich. Bcnll. 
cdii.Lrnesii Lugd. Rat. KDcri.ri p. ada 
Vcxli la nostra annotaiione V lu Cikt. 


fi 


Il I N R K V I N I 


di Eurito '). Negli Anecdoti del Cramer se ne rapporta un 
frammento, e si noia che Ercole volgeva a Iole questi eletti: 
» O donna 


» Queste cose vedrai cogli occhi tuoi » *). 

Infine lo scoliaste di Sofocle riferisce che Creofilo 


dava ad Eurito soli due figli *). 

Più specificatamente narrava Ferecide la storia di cui 
è parola ; e raccogliamo le sue tradizioni dallo scoliaste 
di Omero, che lo cita, c da un frammento riferito dallo 
scoliaste di Sofocle. Di queste due narrazioni quella che 
leggesi presso lo scoliaste di Sofocle è la seguente : » Ercole 
» recossi ad Eurito figliuol di Melaneo , figliuolo di 
« Arcesilao in Ecalia. Era questa in Tuie dell’ Arcadia. 
» E’ richiese a lui la figliuola per isposa ad Ilio ; e poiché 
» gliela negò , Ercole prese Ecalia , ed uccise i figli di 
N Eurito. Ifito fuggi nella Eubca ‘). 

Quella poi che a Ferecide attribuisce lo scoliaste 
d’Omero è la seguente : » Ifito figliuol di Eurito di Ecalia 
» avendo perdute alcune giumente , ne andò girando 
■» per varie città , per rinvenirle. Avendogli detto il pro- 
y> feta Poliide che non andasse in Tiriate per quella ri- 


i) Strab. gtogr. lib. IX p. ^38 , 
Eutiaili ad JUads B p. 35o. 

i) £1* r tv 

laMTin Gnm. in Cramer. 

Tol. 1 p. 397 , e ai legga il dottiaiìmo 
cavalier Wclcker der epitche cyclua 
p. 468 , Bono, i835. Si eonitderi ebe 
K Ercole volgeva a Iole quoti detti , 


eoer doveano minacce piU che altro i 
il che proverebbe V abborrimenlo di 
Iole per Alcide. 

3) Vedi l’aonotaiiooe 111 in fine. 

4} Si vegga il Clavier Aìsi. dea 
prem. /e/nr, tom- I pag. aa8. 

5) Scbol, Sopb. TVncArn. v. 353. 

6) Dico giumente per non dire al- 
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)) cerca , mentre non gli tornerebbe di profitto , dicesi 
» che disprezzando tal consiglio, vi andò, e che Ercole 
» avendolo tratto con uno stratagemma sovra un altis- 
» situo muro [rùxos iVixptijtvof ) , indi lo precipitò; c ciò 
)) fece perchè avea di che lagnarsi di lui , non che del 
» padre, mentre avendo egli vinto il certame 
» ov<rju <rò* ààXóy ) , non gli vollero dare in isposa Iole , 
» ma con dispregio nel rimandarono. Dicesi pure che 
» Giove sdegnato por la uccisione di un ospite , spedi 
» Mercurio , che prendendo Ercole il vendesse in pena 
)) di quella uccisione ; che Mercurio conduccndolo nella 
» Lidia , lo diede ad Omialo regina in que’ luoghi valu- 
» tato per tre talenti '). 

Sembra perciò che nella narrazion di Fcrccide 1’ or- 
dine degli avvciiinicuti vada come noi gli abbiamo dispo- 
sti : cioè clic Ercole chiese in isposa loie pel suo figlinolo 
Ilio : che respinto distrusse Ecalia, ed uccise i figliuoli 
di Eurito , ad eccezione d’ Ifito , che fuggi nella Eiibca : 
ma che avendo serbato in petto lo sdegno, quando se 
nc presentò la occasione, si vendicò dell’ alTronto , dan- 
dogli a tradimento la morte: c con quest’ordine ancora 
precisamente lai fatti altrove racconta lo stesso scoliaste 
di Omero ’). Potrebbe anche supporsi con molta probabi- 


irimcDlì da Omero wnia ragione : (>er‘ 
cUè ivi « rwr à'roX«itai»c»r , che 

pouebbe convenire anche a cavaJlh 
i) Schol. ad Oifys*. ax 
a) Ad Itiad. E v. 39'.» cosi ai C 5 priat«; 
ó <nir /r B^mrria 


Xiìrr léhv 

yoiAMTi nark a^ràr Mav 

01 IprofuW { f (M? vtru , Ttifs vaìW . 
irapà ’Av'oXXwrM rà* ra> 

. Jl'poaXiU); aya^ 

taary^ixas ó Evpt/rac owi 
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HINERVINI 


lità, che ciò che conceroe alla servitù presso Onìfale 
non sia trailo da Fcrccide; poiché l’ autor degli scolii ag- 
gìugtie questo secondo fatto colle parole » dicesi puretì', cd 
a]lura Fcrccide trovcrebbesi in concordanza con Eroderò, 
da cui si disse che Ercole appena dopo la perdita d’ila, 
servi in Lidia e nella iscrizione del bassorilievo Albani si 
riporla la servitù presso Omfale anche prima della morte 
d’Ifito, quantunque ivi la morte di quest’ultimo si riferisca 
pria della distruzione di Ecalia '). Cosi possono benissimo 
conciliarsi i due luoghi, che a primo aspetto sembrano tra 
loro discordanti , ed in fatti tali apparvero a varii dotti , 
i quali si studiarono di fare svanire le diflScoltà. La sola 
vera discordanza tra’duc luoghi è che nell’uno Icggesi che 
Ercole chiese per se Iole, nell’altro eh’ e’ la dimandò pel 
suo figliuolo Ilio. Ed io mi persuado che questa seconda 
sia la vera opinione di Ferccido, perchè è espressa nel 
frammento recato dallo scoliaste di Sofocle, che s’intro- 
duce dicendo ^tpixvSm <^cr'u ocra) cosi dice FerecUle : men- 
tre lo scoliaste di Omero racconta egli stesso il fatto , e 
sol conchiude vi Iropìx vapìi tipixvUTi la storia è in Ferecide. 
Sicché possiamo supporre , o in lui un fallo di memoria 
^prriiitórixor àpLoprrifia'), da cui non andarono esenti i più 
diligenti scrittori: ovvero una trascuranza de’ copisti, che 


Iftysffjùi lì H'paxXv iVo^^ìÌ<ri rri» O’x*" 
li ’lóXij» 

oylì t«'a^aro. ciXXà xaì Tijirov 

rht tlifrórftu lìs Tipv^a , 

/»■) ^^TT/Tif «rrwr f ^tr'icas 
Bisogna con*ìdcraie ckc lu sco- 


liaste di Omero è quello die riferiace 
uno de* due luoghi dì Ferecide. 

i) Apud Apollod. lib. I c. 19 p. 86. 
3) Marini Iscr. Aìb, p. ] 5 i-i 52 ^ 
r. 38 c 35 e s^. 


Digitized by Google 



UITO DI EHCOLE E DI IOLE 


9 

invece di leggere "TXXju yoLfiùv oìix tiroxccr , lessero soltanto 
'yocfiìiv oùx tiaixav •). 

, Passando a' tragici, si vede in essi in gran parte can- 
giata 1’ antica narrazione per ciò che concerne tanto alle 
circostanze del l'alto, quanto all’ ordine con cui seguirono 
gli avvenimenti. 

Secondo Sofocle Ercole era andato in casa di Eurito, 
come un antico ospite , c questi 1’ offese dicendo essere 
quell’eroe stato superato da’ suoi figli nel trar del dardo, 
e che qual servo ora soggetto ad un uomo libero , cioè 
ad Euristco , come nota lo scoliaste. Nè di ciò contento 
lo cacciò via di sua casa, mentre Ercole era ubbriaco. Sfa- 
vasi perciò Ercole adirato , quando andò Ifito in Tirinte 
per ricercare d’ alcuni suoi cavalli erranti. Allora Ercole lo 
fe precipitar da un’altura à»’ ixpett ì\xi m/pytòtov! ’xXaxds *). 
Non vò decidere se queste espressioni sieno state ben dilu- 
cidate dal dotto Wakeficld, che vuole intenderle dell’alto 
di un sasso , o castello di quei che tenevano i pastori ne’ 
luoghi montuosi. Giove adirato, perchè Ercole vendirossi 
senza mostrarlo a tradimento, lo fé tenere in servitù presso 
Orofalc, e stette con essa l’eroe un intero anno ’). Er- 
cole liberato da Omfale, prendendo un esercito straniero, 
uccise tutt’i figli di Eurito, e fece serva la città; c per 
ringraziar Giove di questa vittoria , gli offerse sacrifizii 
àyyà SéfMira *]. 

La ragione per cui Ercole combattè conira Eurito , 


i) Vedi 1’ annotaxiooe VI io lÌQC. 
a) Soph. Trach v. 374. 


3) iò. V. a53. 

4) Ib. dfl T. aGo , Un a J^o, 


o 


MINERVINI 


fu che questi non volle dargli in isposa Iole , perch’ e’ me- 
desimo con orribile eccesso voleva abusarne , xpvPm ùg 
fx“ *)• DistruUa Ecalia, che Sofocle riconosce nella 

Eubca >) , Ercole trasse prigiouirra loie ®) ; ed in quel 
elio concerne la prigionia di Iole , mi piace di riferire 
porzione di un coro A) , che sarà con profitto qui ram- 
mentato in maggior dilucidazione delle cose ; 

» Lancia crudel , fatale , 

» Che da inan vigorosa 
» Sostenuta traesti 
» Colla tua punta acuta 
» Dalla sublime Ecalia la donzella 
» Di piè veloce e snella. 

» La Cipria Diva operatrice ascosa 
» Or sè cagion palesa 
» Della funesta impresa. 

Dcianira figliuola di Oeneo $) sapendo che il suo 
consorte amava un’ altra e temendo, che non divenisse 
dtrDp di questa aiiry tórrig , vale a dire, non la conside- 
rasse più come sua moglie ®), decise di mandargli la 
tunica infetta del sangue di Nesso ’). Ed in fatti aven- 


i) I/j. V. 437. Vedi 1 * innoiazione 
VII in fìtte, 

. a) /A. y. 74 , a37 , 4 *> 3 - 

3 ) /A. ▼. /, 3 a, 443 c .147. 

4 ] Hai V. B61. 

A«i' xiXaiM *po\i^j(pv p 

d <rór« doàv 
ayayn dir' alirurds 


d $ 

Kvypis avat’^o< (^oftpà 
TWfV iO»»n ypdnTvp. 

5 ) /A.V.406, 570,699,668, io 5 i. 
6j V. £uM. ad [Itati. H e lo Sch ef- 
fe ro de re vehic. lib. I cap. 3 p. a 3 . 

7) Soph. Trach v. 566 e »eg. 
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do Ercole bisogno di una più elegante veste pel sacrifi- 
*io, che far doveva a Giove sul promontorio Ccueo ’) 
ivi ricevette la tunica micidiale ’) , per cui andato in 
furore precipitò nel mare T innocente Lica ®). Deianira 
presa da rimorsi si diè la morto ♦) , ed Ercole moren- 
do raccomandò al suo Rgliuolo Ilio di sposare Iole »a- 
rpàitot òfxtdnf (uiivyiniyot , soggi ugucndo , che niun altro dovea 
supplirlo *). 

Ognun vede , quanta iuvciizion poetica abbia avuto 
luogo nella tragedia di Sofocle , e come i fatti sono dal- 
1’ antica tradizione alterati, ed altre circostanze vi sono 
aggiunte, che ajutavano alla buona condotta del dramma. 
E pure mollissimi si appigliarono alla narrazion di Sofocle 
per la celebrità di questo inimitabile scrittore, c trala- 
sciarono la più antica. 

Ma intorno a loie abbiamo pure un luogo di Euri- 
pide , che non sarà fuor di proposito riportare qui volto 
in italiana favella ^): 


i) lò, r. 337. Vedi l’ennouxione 
Vili in fine. 

а) Jò. V. 753 996. 

3 ) ìò, V. 783. 

4) 16 . V. 901 , e tcg. 

3 ) J 6 . r. laai. Vedi pure la év»- 
U >nt9 A‘‘tn>X>.eSwpoi' 
t tom. I p. 387 del Sofocle 
edit. Londini, acixxxnui^. Vedi le nualre 
anootauoni IX e X in fine. 

б ) Ti» pi» 

arùXo* * \Urfuf , 


rò , xai 
anfu^op, oÌKUf* 

d'T', $ijpt<r>av 

ri» A'iSoc (im (iax;^aif 
cim afpari , vp» xctrttZj 
ftpirarW 

’AXapifoaT'Mw Kirpj; Ì^iÌu>xir. 

cS TXipov 6 fiivaÌ£Hf, 

Eurip. Hippot. ▼. 545-654 , lerondo 
la edis. di Walekenaer , c quella di 
Glaacovia i8ai tom. Ili p. 177-189 ove 
li veggano le nule. 
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» La vergine d’ Ecalia , 

» Che dal talamo lungi 
» Senza marito stava , e senza sposo , 

» Dalla inagion lontana, 

» Fuggente, prigioniera , 

» Qual d’ Èrebo una Furia, 

» E col sangue, e col fumo 
» In fìere nozze orribili 
)) Diede la Divo Venere 
» D’ Alcmcua al gran figliuolo. 
i> Sventurato imeneo ! causa di duolo *). 

Un’altra tragedia n.on dubbiamo passar sotto silenzio, 
la quale, quantunque di essa pochi frammenti si abbiano, 
pure importantissima riesce al nostro proposito : perchè 
trattava unicamente della conquista di Ecalia. 

É questa intitolata £èfx/>n'^i, ed appartiene al poeta 
Ione di Chio,il quale esercitò la sua penna in molti ge- 
neri di poesìa. Fiori Ione poco dopo di Eschilo, a cui so- 
]iravvissc 67 anni, secondo quel che ha dimostrato il Ben- 
tlei *), seguito dal Fabricio ’), e daU’IIarlcs *). Una delle 
sue tragedie è quella della quale imprendiainu a parlare. 

Ecco tutti i frammenti, che ci rìmaugono di questo 
dramma. 

11 più lungo rinviensi pres.so Ateneo, ed è il seguente; 
h?x <rióxxiui» i^77oyn( oJvov v^ippizXor xsXxpvisri^l- 


1) l’iinootattioiie XI in line. 4) c. T. li p. Soj noi. pp- 

a) /. ,i/tl/.Opusc.p./^g6. 

3} jUiÒ/. Cr. L. 11 c- 19T. I p.68i. 5) K ciiato'lcv» ó ÌMfurriiaig 
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Due altri occorrono in Esichio, di cui riferisco le pa- 
role , come vennero lette da’ dotti filologi che si adopera- 
rono a correggerle: 

’Aa«<ropar, ànaraipouf «rap&iVwt iràrSpouf. “lair Eèpt«rilS'ait *)• 
£d altrove parlando della voce Iio'ìof cosi dice il lessicografo: 
iWi xal &p5ji’oi' cmiiouru, tì>j %oipox\%s xAÌ "lan Eupuriiauf 

ài( aiktror, /atXipoj ^). 

Bene il Bentlei riferiva i frammenti della nominata 
tragedia a’ figli di Eurito di Ecalia spenti da Ercole. 

Furono non ha guari pubblicate due monografie sulla 
vita ed i frammenti di Ione , una dal sig. Nicberding ìu 
Lipsia 3), l’altra dal sig. Ernesto Kiipke in Berlino 4). 

La difficoltà colla quale a noi pervengono i libri dalla 
Germania, mi ha impedito di consultare le citate opere. 
Mi contenterò dunque di riportare quel che da esse fu 
estratto sugli Euritidi nel giornale dello Ziminermann ^). 

Il sig. Kòpke autor dell’articolo riferisce ad una tri- 


come dopo il CaMubono ha ammesso lo 
Schwci^UauMtf.V^edi Athen. XI 495-496 
cap. XC T- IV p. 336 Schwci^li.i e le 
ammadverx. T« XI p. a55- 

1) Cosi corresse il Dentici ad 
Miti. Opu$c. p. 5o3, ed invece di 
pai les^e il che è appro- 

vato dairAlbcrii ad Hesych. T. 1 p. 139 
not. 3 voc. 

3) Queata leiione par fi deve al 
Bentlei Ep. cit. Optisc. p. 5o3. Vedi in 
Esichio la voce ritio; T. Il p. 3i ed 
ivi la noi. 14. Si trova anche falla m^n- 


sione nello slesso Esichio d^li Eurilìdi 
alla voce , T. U p. 368 Alb. 

ove si vegga la noia ao. 

3) De Ionie Chii vìtat moribu$f et 
etudiie doctrinae scripsit , fragmenta^ 
que coUegU Carx>lus Nieòerding. Li- 
psiae i836. 

4 ) De Ionie Chii poetae vita et 
fragmentie. Berolini i856. 

5) Dell’anno i83G p. 689 c scg. Il 
sig. Nìeberding al cap. 3 parlava Jcllc 
tragedie di Ione: v. giom. cit. p. ^91. 
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logia il satirico dramma di Ione dcaomlnato Oinfale ■), 
e gli Euritidi, che egli pensa aver trattato dell’assalto e 
della conquista di Ecalia. È sua opinione cbe ai accenni 
a’ tigli di Euriio nel Iramiiiento i3 (primo di que’ riportati 
da noi) con quelle parole dirette a’ioro servi, o a sè stessi: 
» Attingendo dalle divine pUacne nelle alpe *) il vino 
■» che imiove l’ardimento, versatelo con istrepito: 
versi che in sè non offrono l’ impronta del satirico, come 
da molti sono stati intesi. Crede poi che le voci àdi'xTopis, 
àriVa^ trop^ivoi dcbliano riferirsi alle doniellc di Eicalia, 
delle quali per avventura era composto il coro, ed alle 
quali probabilmente si riferisce la parola iriioi che S-p^xo» 
irriiiatrti} dovendo esse lamentarsi della loro prigionia, e 
della rovina della reai casa. Con assai probabile conghiet- 
tura il sig. Kdpke avverte che in nna seconda tragedia 
della trilogia dovea rappresentarsi la morte di Alcide, e 
quindi esserne dovea l'argomento simile alle Trachinie 
di Sofocle. 


1) Bcntlei Opiisc. p> Soo. 

*) Ilo serbute le greche voci p*- 
(acne ed olptf senu però inlcndere di 
dar loro preciaameotele formo che loro 
aitribuiice il cbiarii». Mgoor Panofka , 
Rtc/ierch. Ili, p. 6, e Cll p. 36. 
Leggasi ciò che noia il dotto filologo 
signor Letroane /cwmo/ dettav. i833 
sulla pUacne p. 408 g scg. sull*o//»e 
p. 6ao. Non panni poi vera 1* as«er* 
zione dello stesso signor Letronne , il 
quale dice » Ltcepié le paasage de 
» Cratès, d’où il rcsuUe que Ics At' 


N liques dÀignaient aiosi OQ vaso ò vcr- 
M ser le via , Atheo. XI 496 a , tous 
» les autrea textes lerepràenient com* 
■ aie uno pupeDifxii' » Anche per lo 
luogo di Ione è indubitato che 00 
vaso da verare il vino era denomi* 
nato dXv’ii ; ma imhi so , se altri vorrò 
ammettere la generica denomioatioue 
dcll'o//ie, e delle varie soe specie, adot- 
tata dal cav. Gerhard , negli annali 
tkU* insi. di coir, arch, i 83 i pag. 34 
c acg. 
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A me pdrc che in questa tragedia non dovca com- 
parire affatto Eurito. Questa tradizione, che io arca al- 
tronde ricavala , ini sembra pur coiircrinala dal titolo del 
draiiiina. Ecpw^i esprime unicamente i figliuoli di Eiiri- 
to. Ma se Ione avesse messo in isccna il capo della fa- 
miglia, non avrebbe la sua favola denominata da’figli. 

Sicché debbesi forse a Ione la invenzione, per la 
quale Ercole distrugge la città di Ecalia, c mena prigio- 
niera Iole , dopo la morte di Eurito ; e con ciò il tragico 
di Chio ha riunite le duo tradizioni, cioè la Omerica, e 
quella di Crcolilo. 

Cosi forse intender sì debbe ciò che dice lo scoliaste 
di Euripide, che Ercole prese Ecalia, ed uccise i fratelli 
di loie ; ma che llilo 0 fuggi nell’ Eubea ^). Egli dunque 
traendo forse il suo racconto dagli Eurilidi di Ione non 
parla a&tto di Eurito nella impresa di Ecalia. E qui alle 
ragioni addotte per dimostrare che nello scoliaste legger 
si debba *l<pi<ro; in luogo dì EBfiuTot aggiungo anche que- 
st’ altra; che sarebbe stata una inverisimile invenzione 
quella di supporre o che Eurito si sottraesse vilmente 
colla fuga, ovvero che Alcide si facesse sfuggir di mano 
il suo nemico. 

All’incontro è assai più consentanea al nesso della 
favola la fuga d’ifito. Egli come parte di numerosa fami- 
glia non dovea esser preso direttamente di mira da Er- 
cole, anche per quel che dice Apollodoro , eh’ c’ fu il 


i) Seooado la ccrretione proposta a) Schoi. àd Eurìp. ^/ppoi. 

otU'annot. XI che si ^^4- 
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solo che tentò prrsuailere al padre di non mancare alla 
promessa 0. 

Dee pur riportarsi a questa tradizione ciò che dice 
Diodoro, che Ercole non ad Eurito, ma a’ figliuoli d’Ifi- 
to pagar dovea la mercede de’ suoi servigi in Lidia il 
che suppone la morie precedente del padre. 

In fine 'non vo tralasciare che di questa morte ante- 
cedente a quella de’ figli , si ritrovano anche altrove le 
tracce. 

Eurito non è tragli Argonauti, ma secondo Apollo- 
nio 3) , ed Igino 4) vi sono i suoi figli. Cosi questo mito- 
grafo Cljtius et Tphitus Euryli , et Anllopes Pylonis Jiliae 
fila reges Oechaliae ; ove si noti che i figli son delti re 
di Ecalia, perchè ad essi Eurito lasciato avea l’imperio 
della città. 

Scitino Teio nella così detta iVropip ®) par che ne 
faccia conoscere un’ altra cagione , per cui Ercole uccise 
Eurito, ed il figlio (ECpuror xal tòv èiòc), cioè perchè esi- 
gevano tributi da quei di Eubea ; come sembra che si 
debbano interpetrarc quelle parole <?o'povs irp-ncrcroyTaf ^ap 
Eó/3ot'wy presso Ateneo ®). Lo Sturz prender vorrebbe 
quelle espressioni non de causa caedis, sed de tempore ?), 
ma questa opinione non mi sembra da seguitarsi. Qual 


i) UtliL L. n c. G p. ao3. 
a) IV, i65. 

3) ^rg. 1 , 86. 

4) Fab. XIV p. 42-43 ed. Van- 
Slav.St logg» il Burraanno CjitaL Ar» 
gon. in TphituSy e Cfyttus. 


5 ) Vedi l’aonotazione XII in Hne. 

6) Detpnoa. L. Xl c. 2 p. 462. 
Vedi il Burminoo in Coiai. Argonaut. 
V. Eurytus. 

7) Tn Pherrc. fhtgm. p. 188. 
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ragione avea Scitino di notare , che nel tempo in cui 
Eurito fu ucciso , esigeva il tributo da quei di Eubea ? 
persuade assai più che avesse notata la causa, per la quale 
avvenne quel fatto. 

Compirò la narrazione di questa favola con Apollodo- 
n> , e nelle annotazioni , che son messe al line di questa 
memoria , verrò osservando in che conv'enga , in che dis- 
convenga da altri scrittori , e specialmente da Diodoro 
di Sicilia. Ecco le parole di Apollodoro : » Dopo le fa- 
■» tiche ( «rotis df&Xow ) Ercole recatosi in Tebe diede Me- 
n gara a lolao*). Volendo poi egli medesimo prender mo- 
» glie , intese che Eurito re di Elcalia nvea proposta in 
» premio la mano della sua figliuola Iole a chi avrebbe 
» superato nel trar del dardo ( ) lui stesso ed i 

ì) figli. Recatosi dunque in Ecalia e superatili , non otten- 
» no la sposa ; c mentre Ifìto il maggiore de’ figli dicco 
D che si desse ad Ercole Iole, Fliirito c gli altri si oppo- 
1 ) sero per tema, che facendo figli di nuovo non gli iic- 

» cidesse a). Non molto dopo essendo state dalla Eubea 

n rubate alcune vacche da Autolico , Eurito sospettò 
» che ciò crasi fatto da Ercole 4). llito non credendolo 
» recossi ad Ercole, il quale allora era venuto da Fere 

« {tx Ripórr), avendo salvata la morta Alceste ad Admeto, 

» e lo pregò di far ricerca delle vacche insicm con lui. 


t) YeHi la QOstrA aiitiotazionc XIII 
in fìnff. 

a) Vedi la nrvtira annoUcìonc XIV 
ìu fìnc. 


3) Vedi la nostra anootazioiic XV* 
iti fine. 

4 ) Vedi la nostra annotaziofìc XVi 
in line. 
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» Ercole glìcl pruitiise , e lo accolse in ospitalità. Ma di 
» nuovo divenuto furioso lo precipitò dalle mura di Ti- 
n rinte 0. Volendo purificarsi recossi a Neleo re de’Pilii, 
1 ) il quale lo re.spinse, per 1’ amicizia che aveva con Euri- 
» lo; cd Ercole andandone in Aniicle ( t/s ’AfuixXas), fu 
n espiato da Deifobo figliuolo d’ Ippolito “) . Caduto in un 
» morbo per la morte d’Ifìto, consultò l’oracolo di Febo, 
■» per conoscere come farlo cessare. La Pizia non volea 
» parlare ; egli andò nei tempio ; e prendendo il tripode 
)> si fece un oracolo particolare. Apollo venne con lui alle 
» mani, c Giove con un fulmine li divise. Poi Ercole ebbe 
V r oracolo che diceva , che allora cesserebbe la malattia , 
)) quando sarebbe venduto , e servirebbe per tre anni , 
» e darebbe la mercede ad Eurito per compenso della 
)> morte del figlio Quindi Mercurio vendette Ercole ad 
» Omfalc regina de’ Lidii , figlia di lardano , alla quale 
» Tinolo morendo avea lasciato l’imperio 4). Eurito non 
i> accettò la soddisfazione a lui presentata i)». E dopo aver 
raccontate le gesta di Ercole mentre stava presso Omfale, 
ed altri avvenimenti, cosi segue a dire Apollodoro : » An- 
» dandone poi inTrachinc, guidò l’esercito sopra Ecalia 
» volendo vendicarsi di Eurito. Essendo di lui compagni 


i) Vedi ia no*U* annoutione XVII 
in fìnc. 

a) Su quella espiatione Teggui una 
noia del Larcher al Sainie-Croix /ie- 
e/iercAes A/s/. et crii, éur U* my»L du 
pagan. T. 1 p. 462, c $e$. nc. edit. 
Pari* 1817, 


3 } Vedi la noetra annoiaajone XVUl 
in fine. 

4) Vedi la ooitra aonotasione XIX 
io fine. 

5 ) Apollud. bihliotk. L. 11 c. 6 
p. ao 3 -ao 5 edii. Heyn. 
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5 ) gli Arcadi, e quei di Maloa ( MiiXisoiy ) , die erano in 
■n Trachine, ed i Loeresi Epicnemidii, 0 egli uccise Eurilo 
» insicm co’ figli, c prese la ciltà. Avendo poi sepolti i 
» suoi compagni estinti Ippaso Sgliuol di Ceice , ed Ar- 
n geo, e Melaueo figliuoli di Licinnio, predata la città, 
» menò prigioniera Iole. » £ qui si narra del sagrifizio 
sul proiiiouturio Ccneo , della veste tinta del sangue di 
Nesso, e della morte di Alcide. Veggasi l’argomento delle 
Trachinie di Sofocle , che combina colla narrazione rap- 
portata , e fa vedere che tutto quasi il fatto fu preso dal 
tragico 3 ). 

Infine Nicia di Malea , citato dall’ autore Ae' paralleli 
muMii , che trovansi traile opere di Plutarco 3) , ci fa 
conoscere una circostanza notevolissima della presa di 
Ecalia. E’ racconta che Ercole respinto dal matrimonio 
di Iole prese Elcalia : che Iole precipitossi da un muro ; 
ina che uiun male soffri dalla caduta , perchè le vesti si 
gonfiarono pel vento, ed impedirono che con forza per- 
cotesse nel suolo 4 ). 


1 ) Veiiì l’annotauofie XX in fìne. 3) Pini. T. Il p. 3o8 £. 

a) Sopfa. Trag. Lonilìni mdocsckix 4 ) V«dÌ uoMrc annoutioni XXI- 

T. 1 p. aSo-aSi. Vedi la nostra anno- e XXll in 5ne. 
taxiuDC XX in Ane. 
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PARTE SECONDA. 

J 1. 

IJfsrrizione , e spiegazione della piUura pompeiana. — 
Fielra incisa del GuaUani — Gruppo in marmo del 
signor Campana in Roma. 

(.'olile dall’ annesso disegno ’) si scorge , al lato si- 
nistro si (iresenla Alcide avente sul dorso gettata la pelle 
di leone : colla mano sinistra si appoggia alla clava , e 
colla destra ticn la veste di una figura feiniuinile : l’arco 
ed il turcasso stanno al suolo, ove poggia la punta del piò 
sinistro , mentre la destra gamba è in aria sollevata ; c 
sembra che l’eroe ò al finir di una corsa , e che o non 
ancora ha posto in terra il piè , che avea sollevato cor- 
rendo, ovvero che nel fermarsi abbia messo il ginocchio 
sovra un masso, di cui forse non si serba vestigio, perché 
la pittura in tal sito è alquanto cancellata. Alla diritta di 
Ercole sta una figura femminile in piedi vestita con veste 
a corte maniche % La figura giovanile di donna, di cui 
Ercole ha presa la veste sta in un movimento di terrore : 
ha la faccia rivolta all’ eroe , c colla mano sinistra si at- 
tiene ad un’ altra figura femminile : la sua veste è tutta 
ravviluppata di pieghe , c le giunge insino a’ piedi , i 


i) V. la Tav. I. 

a) La %r»tc è dì tolor viidc. 


3) Di colore ro»o. 
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quali sono ornati di sandali. 11 ginocchio sinistro poggia 
a terra; mentre la destra gamba è alzata, ed il piè destro 
poggia al suolo: colla mano destra slriuge dall’ un de’ capi 
un peplo, che dall’ altro rapo è stretto anche colla destra 
da quella figura a cui l’atterrita giovine si afferra colla 
sinistra. Questa quarta perfettamente di profilo è sovra 
un poggio ; ma di una posizione sforzata; sicché pare che 
sia accorsa di fretta : è vestita d’ una veste gialla non 
tanto ricca c copiosa quanto quella della precedente : ha 
la inano sinistra distesa , e cerca di rattenere il braccio 
di Ercole che tiene presa la veste dell’ altra , come di so- 
pra dicemmo : ineutre la donna da noi descritta in se- 
condo luogo tenta di raffrenarle il braccio disteso, quasi 
per dare ad Ercole agio d’impadronirsi di quella. Indietro 
ed alquanto in lontananza si scorge un dirupo, sul quale 
è porzione di una muraglia. Si noti che tutte le figure, non 
eselusa quella di Ercole , hanno il capo circondato di co- 
rone , come persone illustri o divine. 

Ora venendo alla spiegazione del soggetto di questa 
pittura , parnii che vi si esprima il momento in cui Ercole 
raggiunge Iole dopo aver distrutta la città di Eurilo, cioè 
la Ecalia. Sta 1’ eroe , come abbiamo avvertilo , al finir 
di una corsa ; luti’ i movimenti cospirano a farcelo cre- 
dere : e’ tiene afferrala la figlia di Eurito per la veste come 
lo scopo della sua conquista. Iole impaurita rivolge gli 
sguardi ad Alcide vedendosi già prigioniera nelle mani 
del vincitore : la sua posizione è propriamente quella di 
chi velocemente fuggendo , c raggiunto si precipita al 
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suolo ’). La veste, che tanto l’avviluppa, nou che il 
peplo, clic tiene con una mano , dauno credilo al racronto 
di Nicia di Malea , che cioè si Tosse ]>recipitota dull’alto, 
e che le vesti impedirono che si facesse alcun danno. Sem- 
bra clic il pittore abbia tenuta presente tal circostanza , 
per cui ha toccate le vesti cosi copiose che ad ogni aura 
di vento sollevar si potessero- Clio so accadde come ÌS'icia 
racconta , ne dovette avvenir cerlaiiieiite per conseguenza 
la fuga di Iole dopo la caduta , nella quale fu poi rag- 
giunta , e falla prigioniera da Ercole. 

L’altra iigura, a cui la donzella di Ecalia si attiene, 
non è del lutto determinata : sicché ci vediamo nella ne- 
cessità di presentar sulla stessa varie conghicltnre. Po- 
tremiiio in lei riconoscere qualche compagna di Iole 
accorsa in fretta a difenderla dal rapitore; o, se s’ iintiia- 
giiii esser questa pittura tratta da qualche antica trage- 
dia che più nou esiste ( come dagli Euritidi di Ione di 
Chic), esser potrebbe la nutrice ( <rpoipof ) “) della figliuo- 
la di Eurito, personaggio assai comune negli antichi dram- 
mi , e solito ad introdursi nella catastrofe di uno sventu- 
rato avvenimento : ovvero simboleggiar potrebbe una parte 
del coro delle donzelle di Ecalia, le quali si lamentano 
del crudele destino della casa di Eurito. Infine potrebbe 
alcuno crederla una sorella di Iole, forse Driopc: seb- 


i] Coù Dafne perseguitata c rag- 
giunta du Apollo si presenta in un mo- 
vimento pressoché simile in altra pittu- 
ra pubblicata nel R. Borbonico 


t. X tav. 58. 

2 ) Nella pittura non ben si rav> 
Visa se il volto di «questa fìgura sia gio- 
vanile. 
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bene in Ovidio ■) chiaro si scorge che la di lei inetamor- 
fosi avvenne prima della distruzione di Ecalia. Ma di so- 
miglianti anacronismi ne’ tragici, e nelle opere dell’ arte 
frequentemente s’ incontrano. 

Comunque sia , la sua posizione è manifi-sta : ella 
cerca di respingere il braccio del forte t ma inutilmente, 
perchè ella medesima è trattenuta da un’altra figura fem- 
minile. 

Questa distende il suo destro braccio ; ma oltre di 
questa mossa parziale, ella non ha altro movimento: 
sta dritta colla persona accanto ad Ercole. 

Questa mancanza pressoché totale di movimento mi 
conduce a presentar due diverse conghictture. 

Primieramente esser potrebbe la Ecalia personifica- 
ta ; che spesse volte il luogo entra nelle rappresentazioni 
di favole , come dagli antichi monumenti potrà scorgersi 
di leggieri. In secondo luogo, ( il che a me par più proba- 
bile ) nella idea di una tragica scena rappresentata nel 
pompeiano dipinto , potrebbe simboleggiare il coro delle 
donne di Elcalia , che trattenendo o l’ altra parte del coro, 
o la compagna , o la sorella , o piuttosto la nutrice di 
Iole , le persuada a ristarsi , perchè non puossi ormai più 
resistere al fato che la pone fralle mani del vincitore ’). 

Il muro che sul dirupo si scorge alquanto in lonta- 
nanza è forse quello, d’onde precipitossi la spaventata don- 


i) Ovid. Mtt. IX 33o e «g. XXIU io fine, 

a) Vedi U nostra annotatione 
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zolla : ovvero indica seaipliceinente la Eicalia posta nell’ al- 
lo; ed infatti è detta da Sofocle vyf)itiV(ryot '), ed aleuti ’). 

Voglio in6ne avvertire , che la pittura , di cui par- 
liamo , potrebb’ essere forse una copia di quella fatta da 
Ctesideino , il quale , al dir di Plinio , acquistossi la ce- 
lebrità Oechaìiae expugnalione et Laodamia *). 

Sono a ciò credere maggiormente indotto da ima pietra 
antica pubblicata dal Guattani , c da lui interpetrata 
per Ercole clic prende il cìnto della regina delle Amaz- 
zoni. 

Questa opinione ò stata rigettata ragionevolmente dal 
Vòlkel *), c dopo dal cliiariss. signor llaoul-Rochelie '). 

Io paragonando questo monumento colla pittura Pom- 
pejana , vi ritrovo tal somiglianza , che lo riferisco anche 
ad Ercole c Iole ; e quasi mi assicuro che sono tratti 
entrambi da qualche celebre originale 7). 

Or poiché di una rinomata opera di Clesidemo si 


ì) Tinchin. 355 . 
a) Ib. 863 . 

3 ) Fitti, nat. XXXV r. XI p. S41 
I. ag.Lug. MDLXXXVll EforuCtesU 
dento dipinula preM d'E^alia iccondo 
la tragedia di Ione di Chio fìorilo po- 
chi anni prima. £^IÌ vUse , secondo 
i] probabile calcolo del Sillig Coiai. 

p. i65 verso l’ol- XCVIII , lad- 
dove lune moli verso l'ol. XC, Bcn- 
tlei Opute. p. 496. Sicché quando vivea 
il pìuore era ancor fresca la memoria 
de* drammi del poeia. Il 

4) òion, ^nt. ìtuU. per l’ anno 


1785. Tav. H p. LXXXVII-VMI. Pare 
che il Millin adotti la opinione del 
GuatUni Mon. ined. T. 1 p. 343 n.ai . 

5 ) Ueber den j^rosten T^mpel and 
die etatue dee lupiier tu Ofympia p. 
97. Leqieig 1794. 

6) .ìlèm. de Xu/n.ei d' Archèol. 
p. ido n. 1. ove non cita il Volkel. 

7) Sfili vcramcnlc pregevoli le 
considerazioni del dolio archeologo poc- 
anzi nominato, mila utilità dello »tu- 
dìo delle medaglie , per la conoiccn- 
ca della ttoria della tcollura antica. 
Vedi la lua tcraa ineaoria nell* opera 



— - i(M »' 1. 1 . 
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trova fatta menzione , nella quale trattò lo stesso sogget- 
to , non mi sembra improbabile , che la nostra pittura , 
e la pietra incisa del Guattani, siano imitazioni della pit- 
tura di Ctesidemo. 

E per meglio far rilevare I’ accennata somiglianza 
nelle due figure principali, mentre le accessorio non ap- 
pariscono nella pietra del Guattani , oltracliè il movi- 
mento , c la posizione di ambedue è quasi la medesima, 
io osservo che la incisione ci fonirsce il mezzo di restaurar 
coi pensiero quella parte della nostra pittura , che è per- 
duta. Noi già dalla posizione della destra gamba di Ercole 
avevamo conghicttiirato , che forse egli poneva il ginoc- 
chio sovra di un masso, e nella incisione benanche non il 
ginocchio ma il piede poggia sovra un masso l’eroe; il che 
ci persuade a trascegliere questa eonghietlura traile varie da 
noi proposte , per ispiegare quello star disqiiìlibrato di 
Alcide. 

Nè voglio tralasciar di avvertire che copiosa pur si 
addimostra la veste della donzella nella incisione , di cui 
è parola. 

Questa larghezza di panneggiamento viene sempre più 
a rafforzare il confronto , ed a consolidare la opinione da 
me adottata. 

Ci rimane ad esaminare, se, come asserisce il chiaris- 


ciuu p. 130 e arg. S^aendo gli stessi 
prineipii allorcbc oiserYiacDo uno sfcMO 
loggeito ripetalo molte volte, ma quasi 
dello stesso modo ^ liam portali a coo> 


chiiideine rbc s'»no tulle \t ripetizioni 
imitaxionedi qual<‘lie opers ili un grrrm!i* 
artista. 
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siino doUor Schuiz , la nostra pittura possa ancora rife- 
rirsi ad altre donne da Ercole rapite , come per esempio 
ad Astidaraia '). 

A me sembra aver suHìcicntcìncntc dimostrato , clic 
sia quivi espresso il ratto di Iole , colle circostanze che 
lo accompagnarono , e che non verificaronsi in altre oc- 
casioni. 

Confesso che il ratto di Astidaniìa, secondo Dioduro 
di Sicilia *), precedè immediatamente quello di Iole, ed av- 
venne quasi della stessa maniera; ma la stessa somiglianza 
che scorgesi in questi dne miti distinti , parini esser di 
conferma che nella pittura Porapejana non è il ratto di 
Astidamia effigiato , ma si bene quello di Iole. 

Allorché un artista vuol esprimere ima mitica tra- 
dizione , e ritrova che altra ve ne ha pressoché simile , 
si va studiando di porvi tali distinzioni, che non si possa 
r un soggetto coll’ altro scambiare. Questo avvedimento 
è proprio degli antichi artisti , e specialmente de’ Greci; 
che da qualche opera greca è tratta , a mio giudizio, la 
pittura di cui parliamo. 

Ecco purché nella presente circostanza, dovendo il pit- 
tore esprimere il ratto di Iole , per modo che non venissi- 
confuso con alcun altro , ha toccate ampie le vesti , vi 
ha dipinto un dirupo , e sul dirupo nna porzion di muro, 
certamente non senza una significazione: infine ha .seguila 


l) lìuUrt. di cnrrixp. arrh. 1841 

p. 


a) Uh. IV nnm. 169. 
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qiu’lk tradizione clic essendo particolare di Iole , la di- 
versi licava da tutte le altre rapite da Ercole. 

Nè ciò basta : bi.sogna pur argomentare la maggior 
probabilità della nostra interpetrazione da questo , che il 
ratto di Astidamia non dovette tanto esercitare gli artisti, 
quanto quello della celebratissima loie, intorno alla quale 
i poeti di ogni genere ampiamente favellarono. 1\1 abbia- 
mo infatti , che i celebri artisti si esercitarono a trattar 
codesto soggetto. Tal si fu Ctcsideino, dalla cui pittura 
trar potettero una imitazione gli artisti di un ordine in- 
feriore venati dopo. 

Per tutte queste ragioni , io persisto nel mio senti- 
mento , cioè che la Pompejana pittura possa .solamente 
interpetrursi per lo ratto di Iole. 

Con un poco di dubbio presento nella tav. Il ik in- 
cisione di un gruppo in marino fatta sopra un disegno , 
che debbo al chiarissimo dottor Emilio Brami. Si osserva 
Alcide, che tenendo afferrata una femmina inatto di spaven- 
to, si volge ad essa con viso di compiacenza e la guarda. 

Questo gruppo, di grandezza quasi la metà del vero, 
appartiene al signor consigliere Campana in Roma. Lo stile 
è Romano , e giudicandone dal disegno , c da ciò che il 
signor Brami mi riferisce sul monumento da lui osserva- 
to , il lavoro non è comune , ma nè pure offre quella 
precisione e perfezione , che si ammira in altre opere 
dell’ arte antica. 

Ma non rimase illeso un tal monumento . cd essendo 
ancor esso andato soggetto alle ingiurie del tempo, alcuni 
pezzi ne sono restaurati. Nuova è la testa cd il braccio de- 
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atro della rapita , come pure la gamba ainislra di Ercole, 
che era rolla al dissopra del ginocchio. Dell’altro braccio 
della donzella è rimasa la metà supcriore , essendo rollo 
«olio il delloide. 

Ho dello che con qualche dubbio riferisco al rapi- 
mento di loie il iionunicnlo inedito , che ora da me si 
pubblica , perchè in falli non so vedervi alcuna partico- 
larità che distinguer lo possa dalle altre rappresentazioni 
di simili avrenimeuti , che ebber luogo nella persona di 
Alcide: nè alcuna somiglianza io ritrovo tra questo ino- 
uumeuto , e i due sopra menzionali , cioè la pittura Pom- 
pejana, e la incisione del Guattani.' 

Nondimeno la celebrità di quel ratto, e la funesta non 
men che famosa riuscita della prigionia di Iole, potrebbero 
persuaderci a considerarla anche quivi rappresentata nel- 
1’ etto di esser da Ercole rapita. 

§ II. 

Osservazioni sopra alcuni altri monumenti , che si 
riferiscono alla favola di Iole. 

Noi abbiamo in tutte le tradizioni ravvisato , che Iole 
non ebbe giammai per Ercole amore , ma si bene odio , 
ed abborrimeuto. Infatti altro non dovea aspettarsene l’uc- 
cisor de’ fratelli , e del padre di colei che egli bramava 
sposa di sè stesso o del lìgliuolo. Onde tutti que’ monu- 
menti , ne’ quali scorgiamo una donna che mostra al- 
1’ eroe sensi di compiacenza , e di affezione , devono 
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essere rigettati dalla favola di cui trattiamo. Allora dob- 
biamo dire che quella è piuttosto Omfale , che del suo 
servo innamorossi , e non già Iole , che.non avea motivo 
di amare , e non v’è tradizione che dipa abbia amato il 
suo vincitore. Questa confusione traile due donne era tal- 
mente negli antichi archeologi *) , che il Montfaucon 
non ebbe dubbio di confessare essere impossibile ricono- 
scere i monumenti che han relazione a Iole, e quelli ad 
Onifalc appartenenti a). È già qualche tempo che i dotti 
Ercolanesi si Iagnan>no di questa riprovevole confusione, 
distendendosi a ragionar della favola dì Omfale „ e fa- 
cendo vedere, che sarebbe rovesciar tutte le tradizioni sul 
conto di Alcide , il non ravvisare questa essenziale distin- 
zione 5). 

Nondimeno seguitarono talvolta i moderni archeologi a 
diilìnire per Ercole c Iole quelle rappresentazioni, nelle 
quali si scorge il figliuolo dì Giove accanto ad una donna 
che strìnge la clava , e si riveste della leonina pelle, che al 
forte sì appartenea; o quelle altre nelle quali si rappresenta 
una sola figura femminile colla pelle di leone , o colla cla- 
va 4). Questa maniera è tutta propria di Omfale , come 


i) Vedi lo. Uc. Bajer. nella illiulr. 
delle gemme di Ebermajer T. Il q. 37. 
Aggiugni£rbardReu$chCa/i. deor.etil’ 
iaj/r.Aom. eie. della steisa raccoliadcl- 
l'Ebennajer tab. Hi o. 76, 76 p. 49. rtc. 

9} Antiq. Bxpl. T. I pag. 

935, IV*. Ciò non dee far maraviglia 
quando li coaiideri che q«c»to aoU<> 


quarto volendo far la distinrione (ra 
Omfale e loie , dice Omfale figlia di 
Eccriio («>) re di Ecalia , e loie figlia 
di lardano re di Lidia. 

3 ) Buetme p. 36 n. 9. 

4) Ne reco alcuni c»cjnpii.VediGiu* 
aep. Parasc&ndolo /lluttrau, di un mar- 
mo grtto rappruenianie U Cariatidi 
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da moltissimi luoghi degli antichi scrittori ricavarono gli 
Ercolanesi : ed io aggiungo che non può esser propria 
di Iole , perchè quell’ atto di vestire le armi di Alcide 
non può convenire a colei che l’ odiava , e che ne era 
prigioniera : essendo una diinostrasioue di afietto e di 
teucrezsa non solo , ma anche di superiorità. Ercole an- 
corché guidato dall’ amore non avrebbe sofferto tanto vile 
trattamento , ma essendo servo non potea sottrarsi alia 
obbedienza della padrona, per la quale pare che le tra- 
dizioni non gli assegnino si grande ed ardente affezione >). 
In conclusione Elrcole e Iole , Ercole ed Oinfalc son due 
miti opposti : nel primo Ercole è un amante rigettato , 
ma vincitore : nel secondo Omfalc è una padrona amante, 
che ha tutto il potere sul suo servo. 

E dunque evidente che far bisogna la necessaria di- 
stinzione tra que’ inonuiuenti che ci presentano Ercole 
colla figliuola di Eurito , e quegli altri in cui ci si offre 
allo sguardo la regina di Lidia o sola , o insieme coll’a- 
inato suo schiavo. 

Questa medesima riflessione dell’abborrimcnto di Iole 
per Alcide , ci fa rigettare dal novero de’ monumenti , 
che si riferiscono alla favola di cui ragioniamo , una 


p. 78 nota laa, Botò. T. II, Ut. 

XXVHI n. 4, Impronte gemmario del 
signor Cade» Cent. VI, n . 38, r. il Mui^ 
kit. dfltlntU di corr. arch. del 1839 
n. VII ed il BvlltU. del 1843 p.41 , etc. 
II ravalicr Welcker dan ahadtm.KuneU 
]iSm. Bonn n. 178 p. 90 Bonn | 


1841 etc. aTTeite che U Omfale della 
TÌUa Albani ora nel Lourre altre toIu 
è chiamata Iole. Vedremo tra poco che 
qneau distiniìone è «fuggita benanche 
al «ignor IUoul*Rochette. 

1) Ercole ubiqm coAuV, ood levi 
eobàt face, Sen. lierc. Ott. 377. 
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pittura Pompejaua riportata uel K. Muaeo Durbouit-o >), 
ed ivi ÌDterpetraU per Ercole e Iole. In eaaa veggiamo 
Ercole sedente sulla pelle del leone, ed appoggiato alla 
clava colla sinistra. Accanto è luia donna in piedi , che 
gli tiene familiarmente una mano sulla destra spalla. La 
situazione è benanche di compiacenza ; onde non può es> 
sere indicata Iole , ma un’ amante di Alcide. 

La inacstil che comparisce nella figura femminile , e 
l’autorità con cui par che tratti Alcide, prender la fanno 
certamente per Omfale. Ricorre la stessa rappresentazione 
in altro Pompeiano dipinto non ancor pubblicato , ove le 
due figure si osservano precisamente come in quello po- 
canzi accennato =•). Questa spiegazioiio diviene evidente 
per lo confronto di un altro importantissimo monuincnto. 


0 Voi. Ili uv XIX. 

2) È «jURSta piiiura <n una caia, nel 
vicoleiTo denomioatodi Mercurio. Ercole 
di ajpcito giovanile tutto nudo e seosa 
barba, colla teata circondata di corona c 
tedutu sovra un pf^ggio, in cui è distesa 
la pelle di Icone; colla destra lieoc un 
perso della slessa pelle che si ravvolge 
sulla coscia , colla siuislra aliata firn la 
clava, ebe ap|>oggÌa sul sedile. Accanto 
a lui è Omfale in piedi con una veste di 
color rosso, ebe ha la destra mano pog> 
giata sull' anca , mentre tien la sinistra 
sulla destra spalla di Alcide. E note- 
vole anche che nel gruppo Farnestrino, 
accennalo dal Winkelmann Aion. fned. 
pag. i66| ora del Rcal Museo Borbooi» 


co (vedi Jì. A/us. lioìù. Voi. IX tav. 27 
e Gerhard uod Panolka Neaptes (mf. 
Bitdvv. p. 124 n. 454 } Omialc vh’è a<N 
cacto ad Ercole ricoperta della pelle di 
Icone, e stringente colla destra la clava, 
tiene ap]Higgiata U sinistra sulla sivalla 
di lui come negli altri raoitumenti ab- 
biamo avvertilo: c quantuiirpic siavi 
«jualrlic restauro , come avvertono i 
chiarissimi Gerhard e Panofka, pure 
il braccio sinistro dell* OmfaU c , senza 
alcun dubbio , antico. Vedi su questo 
gesto della mano sulla spalla , le dotte 
osservazioni del chiar. cav, Avellino, 
Uescris. di una casa Pomp. la terra 
alU spaiie del Tempio della Ff^rluna 
Autista p. 40-41 
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È questo un bassorilievo Borgiano , ora del R. Museo Bor- 
bonico , pubblicato dal Millin *) , nel quale si vede del 
pari una donna che pone la inano sulla spalla di Ercole, 
che si appoggia colla mano dritta alla clava , mentre ha 
nella sinistra i pomi, e pendente al sinistro braccio la 
pelle di leone. L'unica differenza notevole tra’ due primi 
monumenti , e quest’ ultimo , è che in quelli Ercole è 
seduto, in questo è in piedi. Ma la iscrizione OMPHALE 
HERCVLES siccome determina le due ligure ed il sog- 
getto del bassorilievo , dà luce benanche alla interpetra- 
zione de’ due pompejani dipinti , che bisogna assoluta- 
mente riconoscere per Ercole ed Omfale. 

Dopoché ho tolto dal numero delle rappresentazioni 
che rìsguardano Iole una intera classe di monumenti , cioè 
quelli in cui ravvisiamo nella donna clEgiata dimostra- 
zion di affetto , e di compiacenza, passo a rivindicare a 
j questa favola un’ altra classe di monumenti , la quale è 
stata ultimamente ad essa ritolta dall’ illustre archeologo 
signor Baoul-Rochette , ed ascritta alla favola di Auge ^). 


i) Gaìfr. MfthoL CXVll n. 455. 
Oltre 1« dodici fatidie dì Ercole , che 
si osservaoo intorno alle due figure 
principali , vi è pure la iscrìtione : 
CASSIA 

M. A>T. FILIA 
PRISCILLA 
FECIT 

come legge il sommo Marini dopo le 
erronee letiuni del Maflìei Oaservaa. 
VI. p. Sol e 3iia. Fcr. p. 3gi8 


n. 8 e del Muratori che la riporta 
due volle p. XCVl n. 5 e MDCCG- 
LXXXV n, 4. Vedi Marini Iscritt, 
p. i56^ e n. 4. 11 Millin invece 
dì M. ANT. legge MANI. Sembra da 
riferirsi pure ad Ercole ed Omfale 
una gemma nel catalogo del Tassie , 
ore sì esprìme il dubbio se sìa Iole o 
Omfale, n. 6ui3. 

a) Mém. de Num. et d'Arch, pag. 
ifia c seg. 
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Nella celebre incisione di Teucro della Galleria di Fi- 
renze è rappresentato Ercole seduto, con una mano ap- 
poggiata sovra un sasso , tirando a sè colf altra mano 
una donna quasi nuda affatto 0. Questo soggetto si vede 
pure sopra un medaglione di bronzo coniato a Sardi, colla 
testa di Antonino Pio ») ^ ed in altra pietra della Galle- 
ria di Firenze 3), non che in un medaglione di L. Vero 
battuto a Pergamo s) , ove si vede la figura di Amore 
alato , che spinge la donna seminuda , la quale molle- 
mente resiste , nelle braccia di Ercole assiso sovra un 
sasso , ove si appoggia colia sinistra. 

Il signor Raoul-Kochettc riporta 3) un’ antica pietra 
incisa , ed una pasta antica , in cui la medesima rappre- 
sentazione si osserva : ma specialmente in quest’ ultima 
si vede la non lieve resistenza , che la donzella oppone 
ad Alcide. 

Egli è chiaro che tutti questi monumenti han rela- 
zione ad uno stesso soggetto , e facilmente riconoscono 
un tipo comune da cui derivarono. 

Ma chi è mai quella donna in essi raffigurata? Va- 
rie sono le opinioni degli antiquarii su tal proposito. 

Lo Stosch 6), il Gori 7), il Winkelmann ®), ed il Mil- 


1) Zaooooi GaUer. di Fir. Ser. 
V (omo 1 lav* a6 n. i p. 201-2. 

2) VailUnt StUcl. Sumitm» eMua. 
de Campn , n. VII p. 27-28. 

3) V tomo 1 lar. a6 n. 2 
p. 202-2 o3. 

4) SumUm. Max, mod, e Mus. 


Pi$. (ab. XXIX n, 3. 

5) Op.cit. uv. dopo Ja p. 106 
n. 3, e 5: si ▼rgga la p. i56-i57. 

6) Gemm. Mnt. tav. LXVlll p. g3. 

7) ^fu». Flortnt. (omo II lav. V. 

8) Pierr. grav. de Stoseh pag. 
293 D. i8u3. 
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IÌD >) , ravvisarono sulla pietra di Teucro Ercole che è 
sul punto di abbracciar Iole. Il Bracci >) ed il Zannoni 3) 
sostennero che quella donna fosse Omfale. Il celebre Vi- 
sconti era dubbio tra Iole , Omfale , ed Ebe ; ma nel re- 
staurare il torso di Belvedere preferisce questa ultima s). 

Il signor Raoul-Rochette osserva assai giustamente, 
che la donna che Ercole tenta di trarre a sè, evidente- 
mente gli resiste ; quindi in tutti i monumenti non pos- 
siamo ravvisar che una donna a cui Ercole faccia vio- 
lenza i). Mi persuado ancor io coll’ insigne archeologo 
che un soggetto ripetuto tante volte nelle opere dell’arte 
dev’ essere un soggetto eroico ®). Ma non gli concederò 
egualmente che la osservazione da lui fatta, che trattasi di 
lina scena di violenza da Ercole esercitata sopra una donna 
che resiste più o men debolmente, tenda ad escludere 
I-.lie, cd anche Iole ed Omfale 7 ). Se la sua idea è giusta 
per ciò che concerne Ondale ed Ebe , non parmi poi tale 
III ([uanto a Iole. Anzi qtitlla medesima riflessione mi con- 
ferma nella opinione , che tutta questa classe di moim- 
meiiii si riferisca ad Ercole e Iole , della quale abbiamo 
a lungo notato 1' abborrimeiUo verso il suo vincitore. 

1 ) Gufèr. MyUuit. CXXH n. 455 loro. I p. aoi-aoa. 
st'giiUo con dubbio dal Mailer ///W- 4) 3/a«. A'o-C/fw. tom. Il tav. 

fiuch fier j^rcheH^lo^ie dur Kunat p. U56 A, 1 u. a« Vedi la pag. edix. di 

K'g. sec. edis. jb35. Milano 1819. 

ti) Mem. degi*Incis. tom. U ii>* 5) Op. cit. p. 161. 

6) Op. cit. p. i63é 

3) lUustraz. dì due Urne ctc. 7 ) Op. cU. p. 161 « 

p. IDI I e OalUr. di Fir, S«r. V 
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E qui farò alcune osservazioni confrontando questi 
nioQuinenti colla incisione del Guattani, e cui Pompejanu 
dipinto che ha dato causa a questo mio lavoro. Già feci 
scorgere come Ercole raggiungeva Iole presso ad un masso: 
ed in questi ultimi monumenti seduto ad un masso vedesi 
Alcide nell’ atto di trarre a sè la sua prigioniera. Ecco 
come si dan luce a vicenda codesti monumenti, o mo- 
strano come le opere artistiche dell’antichità parlano so- 
vente in un modo più energico degli scrittori. Si rappre- 
senterebbe dunque nella pietra dì Teucro, ed in tutte le 
altre rappresentazioni analoghe da noi riferite , il mo- 
mento consecutivo alla prigionia di Iole, nel quale il vin- 
citore cerca di abbracciarla. 

Forse quel masso presso al quale Ercole raggiunge 
la donzella di Ecalia , e sopra cui siede dopoché se n’ ò 
impadronito , non fu dagli artisti effigiato senza significa- 
zione. Già vedemmo che Sofocle chiama Iole la ninfa 
veloce , Euripide la nomina fuggente >). 

L’ idea di velocità in chi fugge toglie quella di esser fa- 
cilmente raggiunto. Quindi nella pittura Pompejana, e nella 
incisione del Guattani è un masso , che ha impedito la 
fuga della figliuola di Eurito , o che ne ha rattcnuto il 
corso. Eccola dunque raggiunta presso ad un ostacolo , 
ed ecco questo medesimo ostacolo servir poi di riposo 
al vincitore Alcide. 

Questa ultima riflessione tende pure ad escludere Asti- 


i) Vedi le p. io>ia e le anuoia- 
aiooi XXI e XXll ia fioe di quciU 


rucnKirta. 
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damia , sulla quale non vi ha tradizione di fuga , e di 
velocità nel corso. 

Non posso perciò approvare il sentimento del chia- 
rissimo signor Baoul-Rochctte , che interpetra per Auge 
la donzella eh’ è accanto ad Ercole. La tradizione porta 
che r eroe violò la Bglia di Aleo furtivamente 0, in 
una sacra danza >). E nell’ una , e nell’ altra idea , do- 
vrebbe dimostrarsi agitato il fìgliuol di AIcmena. Or la 
posiziono , che si scorge ne’ nostri monumenti , non dinota 
affatto agitazione , ma piuttosto riposo : e sembra che 
quella donzella sia in suo potere non già momentanea- 
mente, ma per farne quel eh’ c’ volesse. Perciò quantunque 
in Auge la violenza ebbe luogo, pure lo star seduto su di 
un sasso, e il tentare di abbracciar la donzella così ripo- 
sato , par che ci conducano chiaramente alla idea del 
vincitore della veloce fuggitiva donzella di Ecalia 

Sarei veramente soddisfatto se il chiarissimo letterato 
francese , es.sendosi allontanata l’ idea che la resistenza a 
loie non convenga , consolidasse colla sua rispettabile auto- 
rità la mia opinione , che è pur quella del Gori , del 
Bar. di Sloscli, del VVinkelmann, del Millin, ed in parte 
ancor del Visconti, e del ^liiller; sebbene lampeggiò nella 
Uir melile , piiitto.sto che fu da lor dimostrata. 


i) Diod. Sic. IV 33. Vedi )’ «n- 
noiauoo« XXlVjn fine. 

a) ScD. Herr, Oet. r. 5 T» 6 . Dice 
Sutio. . . .td quem té Moénnlié Augé 
Confvctttm ihyatit , H mu^t^ /ratré 
ìnadcntém J>étinuit. SjtIt. UI| 40. 


3 ) Il Cavciloni pare che approvi 
la opinione del iig. RaouURocheUc, 
dando l’rslrailo della di lui opera nel 
òulUu. di corriép. archeoi, del 1843 
p. 
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Non ho parlato di uua medaglia di Tapiro di Tracia 
paragonata dal signor Raoul-Rochelte colia incisione di 
Teucro, perchè egli la descrive *) c riporta in un modo 
diverso da quello in cui la riferisce il signor Dumersan 
che piibblicolla il primo *). Questa differenza sorprende, 
ove si consideri che la stessa moneta è stata due volte 
ricopiata dallo stesso incisore S. Ange. 

In qualunque modo, anche ritenendo come più esatta 
la figura riprodotta per cura del signor Raoul-Rochelte , 
panni che non siasi voluto rappresentare Ercole ed Auge. 
In fatti la figura femminile, eh’ è in piedi, non ha alcun 
movimento di rcsisU'oza , nè Ercole , a quanto pare , è 
nell’ alto di farle qualche violenza : a questa idea si op- 
pone la troppa distanza traile due figure, ed il riposo 
di Ercole. A me pare piuttosto, col signor Dumersan, che 
Ercole riceva qualche cosa dalle mani di quella donna. 
Ciò supposto, si esprimerebbe un soggetto diverso da quello 
che osservasi sulla pietra di Teucro, e sugli altri monu- 
menti di analoga significazione. 

Richiamo 1’ attenzione degli archeologi francesi sulla 
medaglia di Topiro , perchè senza la esatta cognizione del 
monumento non si potrà , specialmente in tale occasione , 
presentare una conghicttura che offra l’aspetto della verità. 

Vi è una pittura nelle antichità di Ercolano, in cui 


i) Op. eii. p. i56 n. 3. V«<li U 
far. n. 4 . 

a) Caò. ffe 3f. yiltier H'fJauif- 
roe/it p. pi. Ili D. ai. Altre ino- 


urie di Topiro ri sono ove ^ Ercole 
sTfluto od un soaio s mo fenxa la don- 
na. Vedi Vaillant \um. Gntec. p 46 , 
Ecklicl D. jvr. r. T. Il p. 37. 

6 
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si vede un uomo con arco e turcasso , che sla iu piedi 
innanzi ad una giovane seduta. Si avverte che alcuni ge- 
neralmente voleano che avesse rapporto ad Eurito maestro 
di Ercole nel saettare ■). Non vi è cosa che dimostri 
questa relazione, anzi il pileo frigio, che copre la testa 
di queir uomo, ci trae ad abbracciare qualcuna delle va- 
rie coughielture ivi presentate da’ dotti Ercolanesi ; traile 
quali è forse la più probabile quella adottata dal mio 
chiarissimo collega cavalier Quaranta , cioè che si 
rappresenti Paride che consola Eleiia. 

11 d’Hancarville in un dipinto della collezione di 
Hamilton riconosce Eurito re di Ecalia , che fa ad Ercole 
il giuramento di dargli sua figlia in matrimonio se vince 
all’arco Ma il chiar. Ingbiramì *) riproducendo questa 
vascularia pittura la interpetra diversamente, cioè per l’a- 
poteosi di Ercole. 

In fine in un vaso volcente pubblicato dal cavalier 
Brocusted , si scorge Ercole che atterra un giovine 
coll’arco, il cui nome è TOIET cioè TOSET(s), come in- 
terpetra il dotto cavalier Welckcr riferendolo al figlio 
eli Eurito ucciso da Ercole. Avverto soltanto che in Omero 
è Ulto il giovine spento da Alcide : e che si è dovuto se- 
guire una diversa tradizione Potremmo ancora riportar 


i) Piu. L III iflv. VI , vedi là 
p. 33 n. i5. 

a) P>i^i Mui. Barò. t. IX lav. LI. 

3) T. Ut tav. XV, vedi là p. laS. 

4) Piti, di Vaù Fittili l. IU lav. 
a3d. Vedi la pag« 7^-77 > ove mala- 


meDle «la delio che neifuno Hnora l’à* 
veà ìnterpetrata. 

5) J'oies Campanari n. 19. 

6) Derepùche Cactus p. a3o D. 36o. 

7) Vedi l’annoUzione III in fine. 
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questa rappresentazione all'altro giovinetto figlio di Eiirito 
estinto da Ercole nella presa di Ecalia : della cui morte 
lamentasi la sorella in Seneca colle seguenti parole : 
Potidne tuam spedare necem, 

Nondum teneras vestile genas , 

Needum forti sanguine Toxeu ')? 


l) //trr. Orni. Y. »ia-l4- 
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UINERVIMI 


ANNOTAZIONI. 


(I) 


D*lla perizia di Eurito nel aaetlare. 

Oi questa qualità di Eurito tutù quei che di lui favellano , 
fanno menzione : vedi Apollonio Rodio ') > Tcocrilo *) , ed Eusta- 
zio , il quale cita pure Tcocrilo , dicendo che Eurito fu il maestro 
di Ercole nell’ arte del trar del dardo ^). Ricordando Apollodoro da 
chi avesse appreso Ercole varie conoscenze , vi pone anche quella 
Tosóne Si inró Ev^iérot/ Invece di Eurito altri hanno Teutaro Scita: 
tra quesù Erodoro , e Callimaco presso lo scoliaste di Teocrito ^). 
Ho detto Erodoro ; sebbene in molte edizioni degli scoli! di Teocrito 
si rinviene 'HpdSoros : e cosi anco si riporta tra’ frammenti di Callimaco 
dallo Spanemio, e dal Bentlei 7). Tzetze ^ ancora riferisce , che al- 
cuni , come Licofronc , dissero essere suto maestro di Ercole Teutaro 
Scita; altri Radamanù di Creta; altri Eurito. Mi sia lecito notare una 
inavvertenza del chiarissimo Sturz 9) il quale dall’ ulùmo luogo di 
Tzetze conchiude , che Ercole ebbe a maestro dell’ arco Gorito figlio 
di Teutaro. Certamente fu tratto in errore dalle espressioni di Tzetze 
che son le seguenti : ruipurós Xxi'^ris ] 6 toÙ Twrolfou , òr »flr ouros 
ux-er ’HpctzX/a TT,r t^yjr , Svi dlXleu Eupo- 


i) Apoll. Rhod. t 88. 

а) Theocr. XXIV io5 — loC. 

5) Ad I/iad B p. ag8. 

4) Id. iò. p. 299 inìi. 

5) JIM L. Il c. IV p. i55. 

б) Ad Xni 58. Malamente arsc- 
riaee il Allllìn che lo scoi, di Teocrito 
ud IdyU. i6t 5ti f Licofrotie Cass. 56 


e Teocrito /df'l/. XllI dicono che Eu- 
rito era Scita. Vedi A/on. ari/, inèd. T. 1 
p. |5 n. l3. 

7) Callimac. edit. Lngd. Bat. 
MDCCXXl, T. I p. 40S L , e p. 558. 

8) Ad l^rcophr. 5o, et 458. 

9) In jr/urecyd. fragm. p. 187. 
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rm, V'aXilfÀatiivf cùiròf , varp^r où>ry ynóixmii. Avendo pre- 

•cnte l’annotazione al t. 5g si vede chiaro, che l’ór del primo verso 
dee riferirsi a Turrdjpou non giii a rwpsrró;, 

(D) 

Dì IJìto e del di lui arco- 

Leggiamo in Dione Crisostomo tó» Eopirror àirtirriirir ó vrap’ «vtw 
{ iriffSiA 

Xx*T>JOS , oi5ì Ssùir Sri* ■iiSiiraT’ oùXl -rprfTj^a» , 

Tt.v r,r oi T0tp^t)XfT, «riiTa Sì xaù etórtìr '). 

Ora è sicuro che Omero nel luogo da Dione accennato parla d’ 1- 
fito figlio di Enrito Eupur/Sric Odyea. 9 y. i4 e 37 . Non pos- 

siamo supporre nel greco oratore una dimenticanza di simil fatta , onde 
dovrà leggersi o rór 'Iipiror i. 6. r. i. {. ovvero Tir Eèpur/Sr.r *. 4. 
r. i. $. Fa menzione di questi versi di Omero Atenagora >). Accenna 
la morte d’ Ifito lo scoliaste di Solòcle ’) , e lo scoliaste di Omero in 
più luoghi t). Di un Ifito fii menzione Filostrato ^); e crede il Jacobs 
che si parli del figlio di Eurito *'). Apollonio Rodiò lo mette tragli 
Argonanti 7 ). 

Leggiamo in Anacreonte 

’Esuu'nS’ {TpctaXìtC Tpir 
AlirriV aXorùr ^apsTpTjr 

Ktd TÓSor l’^iVnor *). 


1) Omt. LXIV ptg. 641 A edit. 
Lutet. 1G04. 

а) Le^aU prò CArist. 33. 

3 ) Traci, v. 368. 

4 ) II. B 33fi, et n. B V. 393 . 

5) ImOf. L. II , XXV pig. 94 
«dit. Welrker Lipsiae MDCCCXXV. 

б ) Hot. ib. p. 537-538. 


7) 1 86, et II ii5. Diverso c l’I- 
lito chisrasto Naubolide da Orfeo 

■ 44 e da Val. Fiacco I Arr- 36a , dal 
padre Naubolo: Stai. Theb. VII 354- 
355. Aggiogoi Igino fab. XIV p. bH , 
ed. Van-Stareren , ove il Munck, n. 7 . 

8) Od. 3i V. 10-13. 


MINBKVINI 


4» 

Così è io tutu le edizioni , ed anche nel codice Vaticano pubblicato 
dallo Spallelti '). 

' Nola il Barnes che qui s’ intende che usò male dell’ arco ad Ifilo 
rapilo , uccidendo la moglie cd i figli z). In fatti il poeta ivi parla 
di coloro , che andati in furore estinscro persone che loro erano care. 
Ma cadrebbe cerio in anacronismo , perchè la morte di Megara non 
successe coll' arcò di Ifito, ma pria di venire insieme a contesa. 

Il Fisclicr adottando il parere del Barnes , c conoscendo forse 
che pativa obbiezioni , vi aggiugne che siccome in Omero Ifito dà 
r arco ad Ulisse , così potette darlo ad Ercole anche prima essendone 
ospite qualclie volta ^). Ma quantunque vi fosse antica amicizia ed 
ospitalità traila famiglia di Euriio , ed Alcide, secondo le narrazioni 
de' tragici , nondimeno adottar la opinione del Fischer sarebbe rem re 
explicare , il qual metodo a me sembra non doversi seguire, se non 
con circospezione. 

L’ altra opinione , ckc prcsenu maggiore aspetto di verità , è 
quella di Tanequillo Fabro, che così si esprìme n Qnippe Iphitum Uer- 
» culesin fur oretta versus occidii, et c)usarcum sibi cepit 4 ). » Ho detto 
che presenta un maggiore aspetto di verità , perchè racconta Apollo- 
doro che Ifito andò in casa di Ercole, da cui fu ricevuto in ospita- 
lità , e che Ercole di nuovo andato in furore , lo precipitò dalle 
mura di Tirìnte i). Ma , sebbene ivi troviamo il furore , pure per 
ispicgarc il luogo del poeta , dovremmo supporre che Ifito seco por- 
tasse l’ arco, e che Ercole poi di quell’arco s’ impadronisse dopo averlo 
precipitato ; e pure secondo Omero , il figliuolo di Eurito già se n’ era 
privalo facendone dono ad Ulisse. Oltre a ciò la narrazione del furore 
nella uccisione d’ Ifito non è tanto antica, almeno se consideriamo gli 


i) li 8. Vedi pure la p. XXll 
lloroao 1781. 

a) P. 109 ad 4gi. Camabr. 1705. 
Fu seguilo dal Burmanno Catal. j 4 r~ 
in Jphitua. 

Anacrcont. Od. 3i v. la 


p. 184- 

4) Vedi nella rdia. del Fisrlier la 
p. 304. 

5) L. 11 c. lì p. 2o3 , e ao5. Om- 
froutisi Tzetze (hit. 11 36, v. 4ia e 
»««« 
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scriitori che ci rimangono , perchè ignoriamo donde V abbia tratta 
Apollodoro. In fine era conveniente far menzione non di un furore , 
che portò Ercole alla uccisione di un sol uomo , non di quel furore 
di cui quasi nessuna memoria si avea y ma del piò conosciuto , del 
più terribile, che lo portò a scannare i proprii figli c la moglie. 

Sicché per tutte queste ragioni, non mi persuado di alcuna delle 
tre maniere d’ interpetraro il greco lirico, lo suppongo che sia corso 
lUì errore nel verso xol *ì^{ruw ; e facendo svanir dallo stesso la 

menzione del figlio di Euritu, Ic^rgerei 
xoi 'ru'ìUAi. 

TfiVfir è omerica espressione come in qttel verso 

Ainàft jmxXoripk tJiiyx to4o> irtmr •). 

*1^1 è una parola di conusciuu significazione, cd usau da Omero *) \ 
il quale Tapplica pure all* arco dicendo w ijlìorK 

Sarebbe dunque chiarissimo il senso » Hercules jampridem in lu« 
» rorem versus est , tcrribilem pbaretram quassans , et arcum fortiter 
n intendens ». . 

Sarei forse troppo ardito , se volessi immagiuarmi , che sin da* 
tempi di Apollodoro crasi propagato questo errore in non pochi ma* 
noscriui , e che epici mitografo sulla fede di Anacrconic parlò del 
furore di Alcide nel dar la morte ad Ifito ? Perchè é certo che mentre 
Apolltxloro segue in tutto Sofocle, in questa sola parte se ne allon- 
tana , per farci sapere il furore di Ercole. O piuttosto i copisti hanno 
introdotto nella narrazione di Apollodoro il furore di Ercole, fondati 
sulla falsa lezione di Anacrouiue. 

Nella iscrizione dei bassorilievo Albani anche si riporta die Ercole 
uccise Ifito ricevendolo in ospitalità, e fu espiato da Detfoboi)* poi si 
n trra che insicm cogli Arcarti andò coiitra Eurito, come sta supplito ^). 


V. 


4 ) Marini I%cr. p. 
35, e B«g. 

5) Ivi V. 6 c Mtg. 


lót , i5a 


i) //. A Y. 134 . 

3 } II. A T. 3^. 

3) /l. V. aaS. Vedi ivi Eu- 
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MrNB&VlMI 


(UI) 

figli di EurUo. 

Il iìrammento di Esiodo dimostra esser vera la correùon del Wes> 
seling, che in Diodoro corregge PiUo in Gliiio, come si trova in Apol> 
Ionio Rodio ')> e Molione forse in Deione 

Diodoro in tal luogo nomina ancora Toxeo. Di Cliiio fa mensionc 
Apollonio anche in aliri luoghi c lo scoliaste ^). Di Toxeo gio- 
vinetto parla Seneca ^). Conferma tamo più che legger si debba De- 
ione Plutarco , il quale dice che Tesoo ad un de* figli d* Euriio De- 
ione diè in mairimonio Perigline figlia di Sinnidc ^), Lo scoliaste di 
Sofocle avverte che Greofilo dava ad Eurìto soli due figli , Aristo- 
crate tre Toxeo , Cliiio , c Deione 7) : forse parlava di tre figli sol- 
tanto senza considerarvi lfito« che era stato ucciso , come fa Dio- 
doro nel 1. c. 0 piuttosto Diodoro ed Arìstocrate identificarono Ifito 
c Toxeo f ciie in Esiodo sono distintamente ricordati. Al che ci per- 
suade il vedere sovra un vaso volccnte un giovine da Ercole superato 
colla iscrizione TOfiETX : sicché il conosciutissimo Omerìoo Ifito è 
forse cangiato in Toxeo nome significativo, come quello di Eurìto 
Eurìto ebbe anche un^ altra figlia da nna moglie diversa da Antiope, 
la quale partorì un figliuolo per nome Amfisso 9). 


1) I 86. 

a) Wcsscl. ad Diod. Sic. |V , 
3/ p. a82. 

3 ) L. Il 114 , 117, 1045. 

4) Ad L. IT y. 117 T. II p. 40. 
Oxnn.MBCCXXXVII. Igino fa figliuo- 
li dì £urilo Clitio cd Ifito , dando 
anche loro per madre Antiope figlia 


di Pilone: fab. XIV p. 42-4.5. 

5) Fiere. Oet. v. 214. 

6) Plutarch. in The*, p. 4. 

7) yld Trachin. 264. 

8 ) Weicker dcr ep. Cyclue p. a 3 o 
n. S60 

9) Ovid. Met. IX 329, e seg. 
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(IV) 

Della presa di Ecalia. 

Virgilio breveminle annovera traile fatiche di Ercole la presa di 
Ecalia r> yt bello egregiaa disjecerit urbes i Trojamque , Oecha- 
liamque ■). Veggasi pure Ovidio =). Seneca par che dica che Ercole 
rovesciò , e distrusse la cittò ^). 


(V) 


Di CreofilOy e del suo poema. 


Alcuni vi furono , che vollero attribuir questo poema della 
OtX%yJxi SXunus ad Omero : e diceasi che questi lo compose , c lo in- 
titolò a CrcoHlo suo ospite. Tal sospetto riferiscoTio Proclo 4), Sni- 
da , c Callimaco in un . epigramma rapportato da Strabono, 
da Sesto Empirico, da Ensiauo , c dall* Etimologico Grande. Ma Ìo 
son mosso dalla gravissima autorità di Callimaco , che decisamente lo 
attribuisce a Creohlo. Lo stesso rinviensi negli ^necdoti del Cramer 7). 
Psirla di nuovo di questo poema Strabone ma senza nominar Pau> 


i) yéen. Vili 

а) JSx Ponto IV ep. 8 v. 6a, 
IJeroìd. ep. IX init. , yirt. Amat. IH 
i55. 

3) Jlerc. Oet. v. 197 , i 6 a, 439 , 
. 4 ) Proci. Hom. fila cdit. Aliai. 

б ) Suidas V. T. U p. 

3;3 edit. Kusicri. 

6 ) Sirab. XlV 638, Sext- Em- 
pir. adv. gram. L. 1 Gap. a , £uit. ad 


B //. p. 95o, Etym. M. io v. 

Sta negli Analecta del Brunck n .34 T. I 
p. 469 cd è il Vi fra gli epigrammi 
di Callimaco a p. 280 dell.i edizione di 
questo poeta fatta dall* Erneiti Lugd. 
Hat. AIDCCLXI. 

7) Graia, m Anecd. Cramer Voi. 1 
p. Sa;. 

8) IX p. 438. 

7 
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torc f perocché per lui era dubbio chi fosse. Pare che dello stesso si 
favelli in Paasania , che ragionando di Ecalta cita Creofilo tv 
xXu'f *) : e così pensarono dopo il Menagio , che corregger vorrebb*} 
ìv OIx«X/x 3), il Fabrido, e PHarles ^), non che il Greuaer 4)^ il 
Siebelis cd il MiìUer MailBentlei vorrebbe leggere in.Pausania 
Evf^tiur *HpouXfx x(iTo/r,xfy é^jLoXoywvra, 7). Cle- 

mente Alessandrino riferisce che Paniasidc spacciò come sua la OIx>' 
X/x$ XXàuCtf di CreoOIo, denominandola 'Hf«6{Xsix ^). 

Forse dal poema, di cui è parola, trasse alcuni fatti mitologici lo 
scoliaste di Euripide 9). Ma certamente n<m si parla della 01x<tX/as 
akuf^ti , come ha creduto alcuno dando troppo libero campo alle con- 
ghietture , in un luogo dello scoliaste di Apollonio Rodio , ove si 
nomina Cinctonc h *HpaxXt/x : perocché mollissimi vi furono che 
scrissero sopra Ercole, e denominarono le opere loro. Si cita 
Demodoco ir d nel libretto dc^ fiumi falsamente attribuito a 

Plutarco **). In Pausania troviamo che Paniaslde fece k 'HpxxXsx 
fni 11 dottissimo O. MuUcr vuol riferire alla 'HfoùcXnx an- 
che quello che dallo stesso Pausania altrove ^4) si cita di Paniaside. Che 
questa opera fu detta *HpoLxXìM si ha da Ateneo : c vien citato 


1) L,IV a, a. 

а) Ad Uert. Vin a p. 3<*8. 

3) Grate. voL 1 p. aa>a3. 
L. 1 c. IV, 111 p. 17. 

4) KecaUci fragm. p. 54» 

5) Ad Paus. L. IV c. 11 adnot. 
pag. 91. 

б) Die Verter X. 1 p. 4 1 1 n. a. 

7) Bp. ad loann. MtU, p. 6a. 

8) Strom. VI p. 761 cdìl. Vcn. 
1767. Ivi è KXi^Xw ; ma che si parli 
di Cr^Glo c chiaro. Cosi parve pure 
al Larcher. Vedi Mém, de V Imtit. 


Roy, d» France Cl. cT UiU. et Ut, 
Anc. t. 3 p. a6ti-367. 

9) Ad Mvid. a7& 

)o) Ad I i 3Ó7. Di questo Ciaeione 
vedi il dotto Welcicr der tpitcht Cy^ 
clua C. V p. 337 , e aeg. 

Il) Plutarch. T. 11 p. 1159 B. 

la) T. LV p. 199 ed. Siebelis. 

13) Vie Voritr X. li 471 , e seg. 

14) Paus. X. IV p- 39 , 3 oi , c 
731 edit. SicLelii. 

1 5 ) Veipn. p. 498. 
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Paaiuide nel compendio di Stefano Ir ef 'H|>xxXjia( *) > e da Erato- 
aieno >) : ed ir rp/ru ’HfaxXi/xf dallo acoliaste di Pindaro ’). 

Altra ’HcMfxXiia abbiamo di Piaino Lindio preaso Clemente Aln- 
aandrino *). Diotimo ir ’HpaxWx è citato da Ateneo i). Di altre iàn 
meniionc il Silburgio nel 1. c. di Plutarco, ed Heyno sopra Apollo- 
doro •’) , e sopra Viigilio 7). 

Parla di Creofilo anche Platone in un luogo riferito colle 
identiche parole da Eusebio 9), con qualche dirersith da Aristide 
ed un piccolo frammento re n’ è in Fozio, come il Beatici riferisce “). 

Per tutt’ altro sopra CrcoSlo ti vegga il Fabricio , e l’Harles 1. c. 
a’ quali aggiugni il dottissimo Welcker »). 

(VI) 

/ 

Si conciliano due luoghi dì Fencide. 

Non mi sembra punto da approvare il sentimento dello Sturi , 
che suppone due Eurìti , e due Ecalie per conciliale i due luoghi di 
Ferecido da noi riferiti a pag. 6 seg.; perchè non valgono le obbieiioni 
da lui proposte contro i medesimi ■’). Abbiamo spiegato come avvenir 


i) Steph. ep. V. 

а) Catasta c. 

3 ) Pyth. Ili >77 p. 53 g cdit, 

4) Sùvm. VI p. 761 edil. Veoet. 

5 ) XIII 8 p. 6 o 3 . 

б) Obttrv. p. ì 3 a, et 

7) Bxourt. 4d Vìrgil. II jien. 
p. a 3 a »c<(. Vedi pure lo Scbocidewio 
Ihyei Rhegini Carm. rtUq. p. 181. 

8) De Rep. L. X X. VII pag. 
ag 3 edit. Bip. 


9) Praep. Bvang. L. XI g 49 p«g- 
6191 pari» i6a8. 

10) Orai. T. II p. 3a8 « e T. Ili 
p. 547 edit. Jebb, OxoD. \^Zo, 

11) Phot Lex. Manu», ex /*/«- 
ione ap. Bentlei , ep. odio. Mil. p* 61, 
Opuec. p. 5u3>4. 

la) Der epieche Cytlu» oder der 
Homerùchan dicfUer. Bono |835. Vedi 
la p. ai9, e §eg. 

i3) 1 q Pherec. frag. p. 188*189. 
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poteuc che in uno Ercole dimanda Iole per sè , e nell’ altro pel suo 
figlio. Ma non fa alcun peso che in un dcMne luoghi Ifito è ucciso, 
nell' altro fugge in Eubea, perchè non vi è piu diificoliè, se si pre- 
pone la Alga alla morte j il che concorda colla narrazione di Omero, 
che pone la morte d'ifìio dopo quella del padre, come sopra si è veduto. 

Il dottissimo G. O. Miillcr per conciliare i due luoghi, vorrebbe 
togliere dal frammento di Fcrccide , da noi messo in primo luogo , 
le parole "lyiros Sì come non appartenenti alTaniico 

miiografo *). Anclte dopo quest’ arbitraria soppressione trovasi Fcrc- 
cidc in opposizione di Omero, ()cr la narrazion del quale abbiamo veduto 
Eurito morire prima d^ Ifito. La mia maniera d’ interpetrare i due 
luoghi , mentre serba intatti i fraranicnii di Fcrccide , lo fa trovar 
consenziente colla Iliade, e colla Odissea. La morte d’ Ifito pria di 
quella del padre e fondala sulle più moderne tradizioni >). 

Oic Èrcole chiese Iole pel figliuolo, e non per sè, conchiude 
anche il Clavicr ^). Egli fa la seguente osservazione : y> 11 parait 
en cfTct Constant que Hyllus ètait deja adulte , lorsquc son pére 
» mOunit, et si Hcrculc avaii demande pour lui meme Iole en ma- 
n riage , avant d’ èpouscr Dejanire , elle se serali trouvee bcaucoup 
» trop agèe , lorsqii’ il mourut , pour cpouscr Hyllus ». Dovea dir 
piuttosto eh* e’ la dimandò per un altro Ilio già prima da lui procrea- 
to: perchè sappiamo che Ercole ebbe due figli di questo nome, uno 
da Dejanira , un altro da Melile , come avverte lo scoliaste di Sofo- 
cle : -aggiungi lo scoliaste di Apollonio Rodio ^) , che la dice fi- 
glia del fiume Egeo. Al riferir di Snida Melile era, secondo Esiodo, 
figliuola di Mirmece, secondo Museo, di Dio figlio di Apollo 6). Eche 


1) Die Dorier X. 11 p. 469. 
a) Vedi Mìiller op. cit. Tom. 1 


p. 4»4. 

3) Sopra ApoUodoro Dihl. L. U 
e. 6 noi. 3 p. 398. 


4) jid Tmchin. v. 53. 

5) Ad 1 .4rg. IM9 

6) V. ftliXfTn X. 11 pag. 5a.S-5s6 
edit. Kutier. 
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Èrcole ebbe dimestichezza con Melile mi par die si tiravi dallo stesso 
Snida alla v, •): c’ dice così : Ma«TTiyia« Ix MfX/rr,> . 

X'jS 6 ^pxxXr^ x‘xò MfXiTr,$ parole che ceno hanno relazione 

con un verso d’ Aristofane nelle Rane>): ove anche notalo scoliaste, 
che alla ninia Melile tfjuyyi 6 'HpxxXvjS ^). 

{ VII ) 

DéìC cimoTe di Ercoh per Iole. 

Da Sofocle forse trasse Menecraie , che Ercole fu d’amor preso 
per Iole figlia dì Eurito ; che questi non gliela volle dare , perchè e* 
medesimo V amava , ed avrebbe usato colla figlia , se gli Argivi non 
si recavano nella Eubca Accennano l* amore di Ercole |»er Iole 
Ovidio 5), Seneca ®), Plutarco?), lo scoliaste di Euripide ®), ed Igi- 
no 9) : il quale altrove aggiugne la circostanza , che Ercole volendo 
piegarla a far suo volere cominciò ad ucciderò i parenti di lei , ed 
ella animo pertinaci sostenne la crudcl vista ed a questo par <hc 
alluda Seneca , che pone in Locca di Iole ; 

vidi , vidi 

Miseranda mei fata parcntis , 

Cum lethifcro stipite pulsus 
Tota iacuit sparsus in aula eie. 

Bisogna nondimeno avvertire che Seneca ha seguita la tradizione 


i) là. p. àoj. 

а) Ariitopb. Rat», v. 604 . 

3) Schol. i6. p. i58 edii. Kust. 
4 } Ap.5cbol.Sopb. 7>acAM.T. 353. 
5) Trist. II 4o5, Art. Anat. Ut 
»55. 

б) Uefv. Oet. 3ai. 


7) De Ortic. Def. T, U p. 4 t?* 

8 ) Ad Ilipp. 545. 

9) Faà, XXXI pag. 9» cdil.Van- 
Siav. 

10) Fab. XXXV p. 95. 

n) Htrc. 0«/. V. ao6, et ic^|, 
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che dice avere Eurìto negata ad Alcide la figliuola ; come raccoglieai 
da questi versi : 

Tihi (formae) cuncu domus concidit uni , 

Dura me genilor negat Àlcidae, 

Atque Herculeus soccr esse limet ‘). 

(Vili) 

Si racconta la morte di Ercole in Oridio a), negli Anccdoii Greci 
del Villoison 9 ), nell’antico scoliaste di Giovenale *), e ncH’anoou- 
tare di Stailo ^). Un’allusione alla camicia di Messo fa Luciano : 
vedi Seneca ?), Atenagora ^) , ed altri, 

(IX) 

Clic la casa di Ercole si disiruggesse per T amor di loie , fu già 
osservalo da Ateneo 9). 

(X) 

Anche Seneca fa che Ercole dica ad Ilio che prendesse loie in 
isposa »®)a 


l) J6. r. 93t>a3. 

3) Afe/am. L. IX v. i 36 | scq. 

3} 1 p. SIO. 

4) In Sat. XI V. 63. 

5) Luci, in Stai. ’Thtbaid. XI s35. 

6) Diai. Dcor. XIU T. 1 pag. s35 
edit. Ilcmstcrh. Anuicl. 1743. 


7) //erc.Oet r.99,et »eq. e v. 780. 

8) Ltgat. pm Chrùi, 33. 

9) Deipn, L. XIII c. 1 p. 660. 

10) Htrc. Oet, v. 1488. Ciò esegui 
in fatti Ilio secondo Apollod. Biòl. L* 
Il e. 8 3 5 ' 4 » cd Ovid. JHet. L. IX 
V. 375 e seg. 
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(XI) 


Idea funebre di F" snere — ■ correzione dello ecoliatte 
di Euripide. 

In qucsii due cori di Sofocle e di Euripide mi par che chiara- 
mente si auribuisca un hinchre significalo alla dea degli amori. 

Essi mi richiamano al pensiero la Venere Persefaassa o Froserpina 
del celebre epigramma riferito dall’ autore de mirabilibut aueculatio- 
nibu» •). Ivi si fa menrione del culto presuio presso gli Eniani da 
Ercole a quella divinili dopo avere ucciso Gerione , e menau seco la 
figliuola di lui Eriie , non che le vacche. 

Questo epigramma è stato ridotto alla miglior lesione dal celebre 
cav. Welcker ’) , presso il quale si polrk osservare il numero de’lct- 
tcrali che si occuparono ad illustrarlo. Questo dotto scrittore espone le 
sue idee sulla Venere Froserpina in esso rammemorata , c ricorda a tal 
proposito la G>riniia Venere di Bupalo ornata del papavero, della me- 
lagranau , c del srtfXot , le quali cose son proprie di Cerere e di Fro- 
serpina ^). Gii il chiarissimp cav. Gerhard avea stabilito , coll’ ajuto 
de’ iDonumeuti , esistere il culto di una Venere Froserpina, nella sua 
importante monografia so questa dea s). 

A me par dunque di riconoscere ne’ due tragici un’ allusione a 
quesu divinità preside della vita e della morte , come la Venere Li- 
bitina de’ Romani creduta ancor essa Venere o Froserpina , e che 
forse Numa trasse dall’ antica ichgionc de’ Greci : perchè ad epoca ri- 
motissÌBU risale l’epigramma degli Eniani. 


l) Aristot. T. 1 pog. li65 edit. 
Suval. Nel kelliuimo vuo del Trit- 
tolemo pubblicato dal signor Politi , 
Proaerpiua A denominata Ve- 

di ipiegai. di cingue vati di premia, 

T. va. 


a) SjrUoge ep.graec. n. ao3 p aSi. 
3) Vedi p. aiia. 

a) lenere Praterpina Poligrafia 
Fiesolana i8a6. 

S) Plul. in Nutria p. X)-E. 
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In fallì si dice nel coro di Euripide che Venere dav» Iole in ispo- 
sa ad Ercole : in ciò riconosciamo la dea del malrimonio : ma ciò che 
segue, che a lui la dava come una Furia dell’Èrebo, d conduce alla 
idea della temuta divìnitò della morte. Per tal modo benanche spie- 
gherei r epigramma degli Eniani. In esso Ercole onora la Venere Per- 
sefaassa dopo aver ucciso Gerionc, c seco menata la figlinola Eritc e 
le vacche. Il fatto non è punto dissìmile da Ercole che ucciso Eurito 
trac prigioniera Iole. Questa dirìnitò venerata , dopo la morte di Ge- 
rionc , da Alcide come pronulta del suo matrimonio colla orfana Eti- 
te , potrebbe supporsi rammemorata da' tragid come pronuba tiell’ i- 
mcnco , che allo stesso Ercole esser dovea cagion di morte. 

I^è sol dì Iole là menzione Euripide in tal luogo: ma dal v. 5 a 5 
al 564 porta esempli di nozze infelici , conchiudendo dì Venere 

Ami yip -ri tìit’ ìiri»rsr ■ iuki<r<rz Sì 

Ot% n'is vtirirzTXi, 

E vero che nell’ Ippolito , ove sono i riportati versi , Venere è 
sdcgiiaui ; ma lutti gli esempli non si riferiscono all* ira della Dea , c 
pur si tratta in essi di morti , c di sterminio. 

Si noti la somiglianza dell’ espressioni di Euripide , e di Sofo- 
cle nc’ due cori specialmente verso la fine- E utile ra]>portarc le pa- 
role dello scoliaste di Euripide a questi versi dell’ Ippolito , perchè 
parmi che in esse debita farsi una correzione: ^li dunque dioc cos'i: 
» srtpl rzf ’IArjS 4 Xft^oS , or; ò rtxvTrfi tpiaS t'if Oìx«X/ar lr(p^r,Cir . 
» luu liir ir , ùrtuM^itrix 'rór 'HpxxXfx bm Evfvrov *ol Tun àSiX- 
» alnw ( io correggo twrìf : le ragioni che a ciò mi spingono le 
» dirò in seguito ) [ oò yàf Siòuazcit abrw tt.» xófr,* ] tt,k 

» Oi’xaXt'zv. 'Hftòwfos ( cosi nella edizione di Glascovia, ma in altre edi- 
» zioni sta 'HfóSaroS ) Si ^r|<rir fri -reJ 'rrf ’lCkrf ytiiiou wpoanm'ioo to- 
» 5i/zS ia'oflXow, 'npixXia rixr/Tzm ixa5isèff3w toÒ -)à(ZOO • *a- 

» ri xfàraf tìSir rry Oìx«X('ar xx) TOi'S aùrr$ ifùSit. Eepo- 

» Tt» Sì Jtqs7r il( Eépaar. At'!Ti'(x*xM h fcis erJ:aixo7s »«paSf- 

» |o(S X' ifyv^l'jv rct\avT» ÙTrouroiirair trarr, r ìtrl 'lyiVw oÓtioS !t* dó- 
» rovi 'llpxxìji ffTpaTiòffou i>. Le ragioni per cui abbiamo corretto Mrr,S 
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in vece di (wrw nel secondo periodo sono due : prima perche nessun 
poeta , o mitografo racconta )e ingiurie ad Ercole arrecate da’ fratelli di 
Eurito , ma tutti da’ fratelli di loie; in secondo luogo , poco dopo si 
ripete xcu rovi aSiXipcòs avrr,S , riferendosi a loie aiicordiò non tanto 
prossimamente nominata. Volendo ritenere , sarebbe un altro 

esempio di Eupòrw in vece di ’l^iVoy. Dal raccónto di Erodoro, che Eu- 
rito fuggi nella Eubca, trac argomento il Clavicr sopra Apollodoro, per 
asserire doversi riporre Erpt^or in vece d’ ^lyiror nel frammento di 
Ferecidc sopra recato : io per me penso alTopposio doversi riporre ’^l^- 
nroy in luogo di Et>pvroy nello scoliaste di Euripide: poiché queste an- 
tiche tradizioni raccontate come storia devono accordarsi piìi con Omero, 
che con altri ^ ed Omero fa morire Ifito dopo di Eurito. Una simile 
trasformazione di ^l^troy in Erporoi* V abbiamo veduta in Dione Criso- 
stomo. Vedi la nostra annoi. 11. .Nò diversamente dobbiamo intendere 
la narrazion di Lisimaco , che pur suppone Eurito premorto a’ suoi figli i 
mentre, la correzione da noi proposta nel frammento di Ero- 
doro, le voci i?r* wrovs devono riferirsi a Iole ed aTratclli: 

il che fa supporre che morto gih Eurito , Ercole se la prese contra i 
figli di costui. Vedremo nella ano. XVllI come Diodoro narra che 
Alcide a’figliuoli, non già al padre di Ifito, pagar dovrà la mercede de’ 
suoi servigi! presso la Lidia regina. 

(XII) 

Di Scitino Ttio. 

È forse questo Io stesso nominato da Lacnio ò rwY Ici/tfitur xu7)rT,s • ; 
perchè si nomina uno Scitino Teio poeta di giambi da Stefano Bi- 
zantino >} , ove nota il BerLelio esserTcne un frammento presso 


i) IX i6p. 556 Am.ul. 1692. 3) ^Clt. 33. 

a) V. Tiwr p. 706 Lugd. B.C 1694. 
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Stobeo >) : ina crede il Fakrìcio che questo framuieiuo sia piuiuwto 
del l’itagoricu ')■ Probabilmente son di Scitino Teiu que’ tre versi ri> 
feriti da Pluurco ^). Par che sia questo stesso il padre di Anacre- 
onte S). In fatti sono finti , secondo la opinione del Wclcier , i nomi 
de’geniiori di Anacreontc riportati in un antico epigramma S). £’ giudicò 
che que' nomi derivassero dalle preste stesse di Anacreontc che cele- 
brava le donselle ed i fanciulli , e che Iòsser tratti malamente a signi- 
ficare i genitori del poeta Lo stesso ha sostenuto Io Schneidewin 
sopra un preteso nome del padre d* Ibico 7), 

(XIII) 

Di Megara. 

Anche Diodoro riferisce che Megara fu data a lolao ^), c così pure 
Plutarco 9) : altri scrittori ne riferiscono la morte >°). 


. . (XIV) 

Xkinezion9 dello ecoliaste di Sofocle* 

Lo $coliaste di Sofocle avverte che queste furono le offese fatto 


ad Ercole: o che gli rinfacciarono 
femmine si era dato >*) : egli cita 


i) Ect. Phyè. cip. XI. 

а) Bilil, Gr. T. 1 p. ft6o edit. Ilari. 

5) Car nane Pyth, non red. orac. 

carm. T. II p. 403. 

4) Salda V. 

5 ) Vedi Syìl, ejHgr. gr, a36, v.ii- 
la. p. 379 sec. ediz. 

б) Vedi lo stesso 'Welckcr ntWap- 
pendice aUoScbwenck ia Etymol* My~ 


la morte di Megara, 0 che a molte 
Apollodoro : malamente come av> 


thoL Andeutungen p. 33 o. 

7) Vedi Ryci Rheg. Carm* 

p. IO. 

8) IV, n. 3 i T. I p. 275. 

9) Eroi. T. Il p. 754. 

10) Vedi Tb. Hemsierb. ad Lucian. 
V. V. xm a. 

11) Ad TVacAin. a68. 
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verte THcyne '). For*c nello scoliaste si dee correggere ^ilSvpoC , 
ed infatti Diodoro Siculo cosi racconta la cosa >). Uno degli amichi 
mitngrail pubblicati dall’ cminentUsimo Mai , e poi dal Bode , anche 
dice che Eiirito negò ad Ercole la figlia che promessa gli avea , te- 
mendo per lei il destino di Megara 5). 

(XV) 

Si richiama ciò che narra Diodoro. 

St noti , che tutti da Omero in poi parlano delle cavalle di Eu- 
rito t). Diodoro afierma l. c. che Ercole per vendicarsi rubolle. 

( XVI ) 

Avverte Eustazio l. c. che Autolico figliuol di Mercurio rubò le 
giumente di Etsrito , c le vendette ad Ercole. 

( XVII ) 

Sulla morte d’ Ulto Diodoro /. c. dice che Ercole lo ih salire su 
di un’alta torre, per guardare se mai vedesse pascere lesile giumente, 
e poiché Ifìto nulla polca vedere, sotto pretesto di essere fitlsamentc 
accusato, lo precipitò dalla torre. 

( XVIII ) 

Delta conteaa de! tripode fra jipoUo ed hreote. 

Secondo Oiodoro /. c. non ad Eurito, ma a’Iigliuoli d’Ifito pagar 
dovea Errale la mercede do’ suoi servigli: ed in Ctui con alcuni .amici 

t*-- . . V tt. bUv L— 

' ■ ' — .. .1 I I. 1 . » ■ .1 f , ■ 

i) Ad Apollod. Obetrv. p. 179. ia9>iSo. Celiti iSSt. 

3) L. IV n. 5 i T .1 p. 375 t 4) Schol. Hom. ad Otfyt* Eu- 

3) .Srnp/er. Rer. Myihie. latini ttath. T. Ili p. 1899 Ramar. 
trts Romae nuper reperii 11 iSg pag. 
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rccossi in Asia , ove si fè vendere ad Omfale ; e fu portato il pr< ato 
a’ figliuoli d* Ifuo. Igino racconta il fatto dell’ oracolo da Ercole in* 
terrogaio , c la sua contesa con Apollo >). Veggasi anche Servio *). 
Molti sono i monumenti che di questa contesa del Piiio nume , e 
del r eroe olf reno la rappresentazione. Avverte il cav. Gerhard che molti 
esempli se ne hanno su* vasi volccuù Di un gran numero di nio- 
numcnti di diverso genere fa menzione il eli. Raoul-Ilochme , il 
quale è stato il primo a riconoscere questo soggetto in alcune meda- 
glie di Samo colla testa di Commodo, e di Macrino pubblicate dal 
Mionnet : un bellissimo vaso che olTrc ul soggetto ha pubblicato il 
cbiar. signor duca di Luynes : e ne avea già data una descrizione 
il sig. de Wittc 7). Si vede in esso Èrcole che ha già preso il tripode 
colla iscrizione HEAPK)^ , Apollo che Io insegue colla iscrizione 
® ^ figura remminile colla epigrafe J.40T3A j >»* 
tcqictrau dal de Wittc per Diana , opinione seguita dal sig. duca di 
Luynes, il quale era prima di altro sentimento; come raccoglie dalle 
addizioni che si leggono in fine dell’ opera dello stesso de Wittc. Ivi 
si dioc » Dcrricrc Diane on lii AETOSX. ( rctr. ) M. le due de 
ti Luynes croit pouvoir lire AETOX et AOXSEAS dans le mot que 
» nous avons transcrìt A^X5KAST. L’intcrprcution de ecs inscrìpiions 
7) est très douteuse , Ics X étant absolumeni figurd comme 1’ a. i> Debbo 
non pertanto confessare che ingegnosa non solo ma pur plausibile mi 
sembra la inicrpctrazionc creduta molto dubbiosa dal de Wittc. Pri- 
mieramente Latona madre di Apollo ben si trova nell’atto di assisterlo ; 
ed in fatti in altro monumento rapprcscniaotc la stessa contesa del tri- 


1) FaÒ. XXXn p. 

2) Ad y4i:n. Vili aji, et 3oa. 

3) Rnpp: Voi, p. Sq. Vcdi In noUr 
346 p. 142 negli Ann. <ieir Jnstìt. di 
CtiTT. An:h*^. j83i. 

i) Mèmràr.dt. NumUmat, et d‘Ar- 
ehèùì. p. i 34 n. 4-7. 


5 ) Deacription T. 1(1 p. a86 a. 
>83 e p. 238 n. aoi. 

6) De*crìp(it>n <U qutlquea Vaat* 
peinU etc. pi. IV. 

7) Descriplionde vas. peintt eie. 
prov. de V Btrurie p. 46 n. 88. 
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po<]o , dp.5critto da Paasania '), Tcdeaai Lalona ajiuare il suo fìylb. NA 
dpc far maraviglia la forma Aitos «he si rinviene alirc volte sui vasi a). 
Per ciò che spelta a’X sognali come a, è noia la irascuranza degli ar- 
icfici in queste iscrizioni , e ira molli templi che dello stesso crron- 
notato dal de Wilte riferirsi poirehbero , mi conlenlo di citare un vaso 
della scronda collezione di llaiiillton in cui la parola XKAA ceria- 
menic deve imerpcirarsi SEAANA come «lopo il Visconti 4) hanno 
letto i clt. arclieologi rav. Gerliard *),e Raoiil-Uochcttc ®). È anche 
osservabile che nel vaso del sig. duca di Lujnes i X non sono «lei 
tutto simili ad a ; ma vi è una notevole diversità j come si scorge nella 
diligente incisione , che il nominato sig. duca ne ha presentala. 

.Mi fu ardilo di presentare una mia conghieitiira sulla voce eh’ è 
presso ad Ercole las. lata finora senza spiegazione. Si legge ehiaramente 
HEAI'IOS , cioè iSfioS , di cui è facile la derivazione da fSpi. Ora il 
tripode può bene considerarsi come un’ Tèpa, mentre sul tripode ap- 
punto sedi a la sacenlotcssa che dall’ òXgoS, su cui stava fu detta “roX- 
gos. Che anzi su’ vasi scorgiamo non di rado la sacerdotessa , e 
lo stesso Apollo sedente sul tripode. 'E2 Ì|mos dunque è un’epiteto di 
Ercole padrone «lei tripode , che può , come abbiamo avvertilo , sotto 
un oirto aspetto, chiamarsi fSpx. Gmfortano quel che abbiamo asserito, 
varie espressioni che leggonsi nel prologo delle Eumenidi di Eschilo. 
Ivi la Pitia facendo mrnziun di coloro, che tennero l’oracolo di Delfo 
prima di Apollo, ricorda la Terra , Temi, Febc; c parlando di Temi 
dice SiuTifa róS' SljiTO McLmìor.. v. 3-4 : parlando ,di Febe fa uso della 
voce xxSt'^iTo v. 6. In line dice di Apollo, al v. il : 

’Es >rT|rS« yiiar »iX3i, Ilzpnjffoò 3’ "EAPAS 


l) Lib. X cip. Xlll. no in 8. 

a) Mon. MCIrutU. anh. T. I i) V. ytlU deità It. Accad. di 

XX Vi , 7 . Btrìino an. i833 p. 884. 

3 ) Tiichbein III 44. '' 6) AfAm. * Numism. ti d Ar- 

ti) Vedi là diisCTUi. premessa a’ cUoiof. p. 90 n. 1. 

Afon, Borghet. p. XLV edii. di Mila- 
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Che se la voce iifof non si voglia riferire all’ oracolo , nondimeno una 
espressione affatto simile adopera il poeta al v. i8 , ove dice che Giove 
seder fece Apollo sul tripode onde profetasse: 'l^ii rtTa|>rov Td>$( ixaVru 
Ir La voce ^fótoi usata a denotare il trìpode corrisponde 

all'fSpx, onde derivò forse l’epilcto di tifai che sul vaso di cui par- 
liamo si osserva. Di questo nome particolare di Alcide non trovasi iàtia 
alcuna menzione. Onde rimane dubbio , se sia stato adattato ad un 
particolare culto di questo eroe, ovvero finto ad esprimere sul monu- 
mento di che parliamo la circostanza principale di qucll’awenimen- 
to. Credo peraltro che forse un culto particolare otlennesi Alcide in 
qualche luogo della Grecia, riferibile all’avvenimento del tripode. Vi 
ha qualche tradizione che fa tenere per non breve tempo ad Ercole 
il tripode. Già vedemmo di sopra in Apollodoro che l’ eroe Jcameicsi'i^u 
fixrTUsr filar *) : ma più importante a tal proposito è ciò che narra 
Plutarco j cioè che Ercole portò il tripode presso i Fcncati, i quali per- 
ciò furono poi anche in prosieguo soggetti all’ ira di Apollo a). Dob- 
biam dunque credere, se vogliamo trovare un nesso tra questi due miti, 
che la stessa tradizione portasse avere i Feneati venerato Alcide come 
padrone del tripode : c per questo particolare culto Ercole ottenne forse 
il nome di "Eifias. 

Sulla contesa del tripode scrissero ampiamente il Visconti ed il 
Zoega S). 


i) L. II c. 6. 
a) Piut. de hii qui eero a num. 
X. 11 p. 5^7 C. Vedi a tal luogo il 
dolio Wyuembach il quale crede che 
in quaiilo alla epoca Plutarco prò certo 
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Vola il p. 1 p. 3H3-84. 

3) Pio-VUme T. a p. 9. 

4) t. 2 p. 98. Vedi U Davis 
ad Cic^r. A'. D L lU c- i6 


MITO ri BRCOLB B DI IOLE 


^^9 


(XIX) 

Della eenfitù di Ercole preseo Omfule, 

Fa menzione di questa scrvitii di Ercole per la mone d’ifiio Plu~ 
ureo *). Erodoru narra che dopo il rapimento dMln , Ercole uon recossi 
in Argo ; ma rimase schiavo di Oinfalc *). Di questa servitù parlano 
PalcCiio ^) , Terenzio *), Easiasio *) : Eforo 6), Diodoro 7), e 
Tsetze ^) lo fan vendere vuloutariamcnle. Si fa menzione di Omfalo che 
scherzava con Forcole da Stazio 9). Ovidio fa dire a Dejanira 

Una recena crimen praeferiur adultera noòia 
Unde ego aum Ljdo facta noverca Lama 

Perchè infatti Lamo fu procreato da Ercole con Omfalc Gio. Bau. 
Giraldi interrogava Pier Vettori per sapere una maniera , come spie- 
gare questi due versi di Ovidio *>). Non so come non sì accorse , che 
il Latino poeta avea seguita la narrazione de’ tragici, per cui Ercole 
prima sposò Dejanira , poi iu venduto ad Omlale. 

Per ciò che concerne i monumesui che esprimono questa favola , c 
come non debba confondersi Omfalc con Iole, si veggio i dotti Ercolancsi’^). 


i) In The*. T. 1 p. S £. 

а) Ap. ApoUod. lìibì. L. 1 c. ig. 

3) De increti. 45. Vedi Gale O- 
IHW. MythoL p. 55. 

4) Eun. Act. V éc. Vili, S. 

5) EiuUtli. sd Otfyaa ^ r. ii,T. 
Ili p. 1900 1. 14. 

б) Ap.SchoLApoU.ILIvtfr}^. ig39< 

7) L. IV n. 3i T. 1 p. 276. 

H) CAiV. 11 36. 

9) Theò. L. X 643. 


xo) tìeroid. IX v. 53. 

Il) Diod. L c, in Gne. 
la) et. Vir ad Petr. yictor, e/>i~ 
etolae ep. XLI p. 96 ' 97 . 

i3) Lucerne p. 3€ n. 9 , e qael 
che dico io sicMo parlando de’monn* 
menti. Basterebbe l^gere la nona delle 
Eroidi di Ovidio, per osservare die gli 
axiiichi rìcoooscevaoo chiaramente qa^ 
sta difierenxa. 
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(XX) 

De’ compagni di Ercole — Narrazione di Tzetze. 

Diodoro menziona i soli Arcadi come compagni di Ercole nella 
impresa centra la Ecalia. 

Tzeizc ') conviene nella narrazione di Apollodoro, ma pone il 
matrimonio con Dejanira dopo la servitù presso Omfalc s). causa 
dell’ esser fuggito in TracLine l’eroe, è j>el nostro autore, la morte 
da lui data nel tempo delle nozze ad Eunomo, o Eunomo figlio di 
Architele ^). 

(XXI ) 

Di Nido di Malea. 


Kxhairij) IffTOfir Nixizs M»X£i«r»is: cos’i Paralleli minori. Que- 
sta operetta non appartiene al Chcroneo , ed in ciò ben si appone 
lo Sehocll , ma non è poi vero ciò che lo stesso autore afferma , che 
solo in tal luogo si parla di Kicia di Malea Q ; perocché sembra 
chiaro , che del medesimo si favelli nel libretto de fiuvue attribuito 
a rimarco ; KzSiós iaro^iì tlixias 6 HliXXiirrfi ( correggi MaXseùrns ) 
h TGÌs orifà AiSùv i) , come opinarono il Maussau ^), ed il l'abri- 
cio 7). E poiché Sutbeo cita ancora un Nicia vrtpi ìJ^iar , par che 
debita intendersi dello stesso Di un Nicia si citano ’AfxaSixi 
in Ateneo 9)j ed il Fahricio l, c. senz’ alcun fondamento, crede che 


i) Clu'l. II, 36 V. 4ia e scg. 
a) 74. V. iSo, et stq. 

3) 74. V. 455, et ad Lycoplir. 5o. 

4) Slar. della LeUtr. Gr, X. IV 
P. I p. 173-174. vers. iuu. 

5) T. li p. 1161 A. 


6) Prue/, ftd Plutarch. 

7) jP/W. Gr. L. Ili c. 17 §. II 
c. i6 p. 770 edit. Harl. 

8) Stob. Sérm. 98 ‘rip! vinti. 

9) Deipn. XllI 609 T. V p. ao8 
edit. Bip. 
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sia Nicia di ^iicca citalo altra volta da Ateneo. Io credo, che sia Io 
stesso Nicia di Malca, di cui siiam ragionando; e forse nelle cose Ar- 
cadiche favellava di quel fatto, che risguarda Iole; perchè da molti la 
Ecatia era messa in Arcadia *), ed Èrcole fu ajutato in quella siu 
spedizione dagli Arcadi, i qtuli spesso solevano essergli compagni ^). 

Ma quello che più mi spinge a cosi pensare , è che Malca e pre- 
cisamente una ciitli dell* Arcadia ; e clic da Apollodoro sono no- 
minati appunto gli abitanti di Malea come compagni di Èrcole : mcn* 
tre lo scrittore citato ddl pseudo-lMutarco era pur Malcoia. 

Dunque pare in primo luogo probabilissimo che un Arcade avesse 
sciitio sull’Arcadia: in secondo luogo che il fatto di Iole si trovasse 
in questa opera: infine che ne* due luoghi attribuiti a Plutarco si debba 
legger sempre 

Tanto \ ParaiUIi minori., quanto il libretto de Jluviis sono cre- 
duti spuriì dal dottissimo Witiembach ♦). Ma sembrami troppo se- 
vero il giudizio che dà de’ Paralleli : n Libelliis mcudacissimus et 
'» incpiisstmus , ab imperitis librariis parallelorum nomine dcccptis , 
» inicr Plutarchcos libros relatus p. Egli rimprovera altrove Tignoranza 
dello scrittore *}. Anche il dotto Walckcnacr dice, che lo pseudo*PIu- 
ttreo mendacUatmoa Ubroa de Jìuminibua , et •Ko.ytX. IXX. xaj P'cvfX* 

conjìavù 

Ma osserveremo, che nella pittura pompejana sembra che siasi te- 
nuto presente il fatto aci'cnnato risguardante Iole : di più abbiamo ve* 
duto che di Nicia varie memorie rimangono : sicché non è ben fondato 


i) V'edi l’Appendice 1 in Hne. 
a) Patuan. L. V e. 3 init. Diod. 
L. IV num. 36 p. a8t. 

3) Strabane L, Xlll p. 6i6, G17. 
Paujan. L. Vili 664 T. iU p. 3?a 
edit. Siebelù , Pomp. Mela L. Ile. 5, 
Plin. L- il HUt, Aa/. cap. IV. Si noli 
che ri eradiveiHiU dt qnanlìlà in questa 
voce i perocché in Virgilio é Malea 


breve-ifen. I* V v. >93, ed ivi icomeuta- 
tori : lunga è in Ovklio Amor. 11 El. 
XI ao , ed £ 1 . XVI 34 , ed in Pro- 
perzio L. ili £ 1 . 19 T. 8. In Pauia- 
nia /. e. ala MaXa/à; He. 

4) Pluiarch. X. I p.clxi cclxxit. 

5) Animad, Voi. II P. I p. 
77-79- 

6 ) Ad Phoenia. Eurip. p. 597. 
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il rimproTero del Witlembacli ■); » Iole cogniia in fabulis, non item 
» innocuiu de muro salma ; Laiinum cum auctoribus Nicia et Tbeo- 
» philo unde vcnerunt co abeant ». Il chiarissimo cav. signor L^normant 
spiega mirabilmente varii tipi delle monete della famiglia Valeria , e 
specialmente quello da altri sitiora intcrpelrato per Kuropa sul toro , 
precisamente con un luogo de’ ParaìMi minori di Plutarco 

E così forse meglio studiando i monumenti si potrebbero ritro- 
var vere altre narrazioni dell’ autor de’ Paralleli ; perchè certamente 
la critica degli scrittori non può andar disgiunta dalla disamina de’ 
monumenti. Vedi la nota seguente. 

(XXII) 

Del salto di Iole* 

Questo precipitarsi di loie dall’alto, e la fuga in segnilo par 
che si possa ancora raccogliere dalla narnuionc d’ Igino : sodo que^ 
ste le sue parole » Hercules cum lolcn Euryii flliam in coojugium 
B petiissct , ille eum repudiasset, Occbaliam expugnaviu Qui ut a 
B gine rogalur , parcnics t jus coram ca interficero velie cepit« Hla 
» animo pcriinacior , parenics suos ante se nccari est perpessa. Quos 
X omnes cum interfecisset lolen capiivam ad Dejaniram pracmisit ». 
Ivi certamente evvi (^Usalcho errore^ c Lisogna ridurre a miglior le- 
zione (jucsio luogo d* Igino. Infatti come spigare qui ut a virgine 
regalar^ come intendere che Iole animo pertinacior soi^cnc che i suoi 
genitori fossero uccisi? Lo ScluflVr in luogo di rogaiur legge roga- 
retur , e quantunque questa correzione salvi il senso , pure leggendo 
rejectus, o rejicitur tutto sì spiegherebbe a capello : cioè che Ercole 


i) Voi. Il P. I p. 83. Non 

parla diversameote il aig. Ab. Sallicr 
nelle ^fem. de VAcad, dinscr. e BB, 
hl.e Voi. VI p. e legg. Si veggano 


sulla favola di Iole le pagg. 6i-63. 

vi) NouvelUà AnnaUà-^V%n\ i838 
T. 11 p. i4a , e segg. Vedi la p. t55. 
3) FiJi. XXXV p. g5 Van-SUv. 
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richieie t Iole il conseniimeoio di seguirlo , ed ella per lo abborri- 
mento che oe avea, da sè io respinse ; sicché Alcide cominciò ad uc- 
cidere i di lei genitori , ed ella sofferse tal visu animo periinacior. 
G»'t intesa la cosa tutto è chiaro, e non havvi niunu difììcoldi. Di> 
cea dunque, che questo racconto d’ Igino va strettamente legato con 
quello di Nicia ; perocché se Iole sostener potette la vista crudele della 
morte de' suoi , sol per non darsi ad Ercole ; quando li vide uccisi , 
quando scorse 1 ’ eroe , a cui niente altro rimaneva , che impadronirsi 
di lei, dovette precipiiard dall’alto, poco curando la sua vita, ella 
che poco avea curau quella de’ suoi genitori. In seguito darsi dovette 
alla fuga, e non senza qualche allusione Sofocle chiama loie la ninlà 
veloce dodr <) ; ed Euripide la nomina fuggente : ove dice 

oÌu« 

aT* flpjff/ay ^poixei^x. 

La parola ha presentata molta diliicoltà agli annotatori. 

Il Blomficid meglio di tutti legge i!pfc/<z remigio; perchè Ercole 
sulla nave trasportò Iole a Trachine 4 ). Potrebbe ammettersi dpsc/xr 
per prigioniera o serva : derivandolo da iipwv , ebe vale 
secondo Esichio. Si ha pure ffpfpos per servitù in Omero £ lo 
confermano Snida ^) , l’Etimologico Grande?), e Favorioo 

( XXIII ) 

De' cori delle tragedie. 

È ben conosciuto clic t cori dc’iraj{ici sogliono consolare gl’ infe- 
lici ricordando la immobilità de’ voleri di Giove e de’ destini. 


i) Traefùn. 86a. 
a) tìippol. 549. 

3) Ih. T. Ili p. 177 edit. OUsguae. 

4) Soph. Trackin. 658. 

5} 0(fyss. O. 539; ib. Schol. et 


Elisia ih. 

6) V. 

7) Etym. M. p. 3o5, a. 

8) Phav. L(fX. b. V. p. 16; A 
pr. edil. 
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Qualche volta è questo T uflzio di un amico come in Sofocle 
Neottolcmo dice a Filottetc 

♦ . . , , xpctTit 

rùÙTuJf àvdyxr,. xoìt cv •ìvìvm x^jL/wf »). 

Ma più sovente h il coro che facendo uso di somiglianti espres* 
sioni cerca di lenire il dolore di chi soffre. 

Due altri luoghi di Sofocle basteranno a dimostrar ciò che ho 
asserito. ^ 

In line delle Trachinìc cosi il coro: 

Xi/roo cv , Ir* Olxwv 

V-iyd'K.wi pAtr iSoùcrx yhvi ^xydrov^y 
iroXXà xxn'OTaSri . xxì 

Oifh.r frovrurt , 5ri (itì^ Zivi *). 

* £d alla fine delTEdipo Golonco : 

dXX' dxoarou/iT« , fiTjr* it) -rXiitti 
SpTiro» lytfpirt. 

'xdrrtos yàp ràSt xvpos ®) 

Pion altrimenti Euripide alla fine delle Baccanti , dell' Elcoa , 
deir Andromaca ^ deirAlcesic, e della Medea finisce mettendo in 
Locca del coro sempre gli stessi versi , e solo nella Medea è can- 
giato il primo verso. In essi esprime che avvengono cose contro Topi- 
nionc degli uomini per volontà degli Dei , e conchiude richiamando 
a simili avvenimenti ciò che nel dramma ebbe luogo 
Tc/orS’ drijST] TÒ^f ^piyiix. 

Vagliano per tuli* altro che si potrebbe dire, gli ultimi tre versi 
delTEcuba delio stesso tragico , pronunziati dal coro : 
fri irpòf Xifxsrxf , cxr,vds ri , (pA.ai 
rtA/y ^tciro<Mu/v •jnipcLCÓfittat 
yx^ àydyxr^. 


i) Phil<tci. 3 ) Otti, in Colon. 1779. 

9) Ttochin. 1377-1380. 
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(XXIV) 

Della favola di 

11 sig. Raoul>Rochelie &t èallonlanaiu aiTaUo dalle iradiaioni, (>tT 
ciò che coiiceme il momento iu cui Auge fu da lù'cole violata ^ mentre, 
come io credo, possono esso tutte riforinii ad. una sola, nella quale si 
dovrebbe in Ercole ravvisare multa agitazione e movimento nelle membra. 

Noa ò punto la celebrità di ciò che venne dipoi , c dì ciò die 
dissero gb antichi di TdeXo , che dee dirìgere la |>cnna dcirarcbeo' 
logo in questa ricerca ; ma piuttosto la osservazione di ciò che dicono 
le tradizioni sulPatto stesso che si pretende vleonoscere ne'inonumcnli. 

La più compiuta narrazione a noi la presenta il retore Alcida- 
manic nella orazione che pone in bocca ad TJIissc contra Palamede. 
Ivi diccsi che AIco recatosi in Delfo ebbe T oracolo che se la Dgliuofa 
a lui partorisse un nipote, i suoi figli sarebbero da costui uccisi j che 
Àlco subita iu casa tornalo fece la figliuola sacrrdotcssa di Minerva , 
dicendole che sarebbe morta se mai si trovasse con nomo : che n raso 
Ercole andò in Tegca, mentre portavasi a combattere contro Augia 
in Elide, ed Aleo lo ricevette in ospitalità nel tempio di Minerva : 
che Ercole veggendo nel tempio la figlia di lui , ubbriaco la violò >). 

Dicendo Seneca *) 

Arcadia riempe virgo Palladioe choroe 
Dum nectit Auge ^ virn stupri passa excidii^ 
c Stazio, che Ercole ubbriaco commise quell* azione, non si allontanano 
punto dalla narrazione di Alcidamanie; ma non fanno che riferirne 
due particolari circostanze. 

Cosi pure dee interpetrarsi ciò che racconta A|^ollodoro, che Er- 
cole ubbriaco c senza conoscer chi ella fosse, violò la figlia di Aleo 


i) Orat. Gfxtec. T. Vili pag. 70. 3 ) L. 11 c. 7 seg. 4, 1. Conf. L. lU 

Btisi. c. 9 8cg. 1 , 4. 

a) Hcrv. Oct. 336. 
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^ulla si può ricavar da Pausania , che espone in breve il fallo 
secondo b^teu, senza noiamc le circosunze *). 

Nè lo stesso Diodoro si oppone dicendo rhc avvenne il fallo : 

perchè quella voce dee cbiaramcnlc riferirsi al padre, che non lo seppe, 
se non quando sì avvide della gravidanza della figliuola, lil bene su 
Xo^px, perchè queiravvcnimento successe nella e4>nfusioue dì una festa 
clamorosa. 

Ora da ciò che abbiamo dello si scorge quanto la espressione in 
cui si offre Alcjdc in tutti i rìporuii monumenti, sia contraria alle tra> 
dizioni, le quali si accordano nei notare una confusione, c Tubbria* 
ebezza in Ercole; c queste due idee escludendo il riposo, Tatto di 
sedere non mi pare ad esse adatialule. 


i) L. Vili c«p. IV T. HI Sieù. 
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APPENDICE 

I 

Ove fosse la Ecalia di cui Eurilo fu re. 

Di molte Ecalie si fa menzione presso gli antichi >). 
Se ne noverano fino a cinque; una nella Eubea, un’al- 
tra nella Trachinia , la terza presso Tricca nella Tessa- 
glia , la quarta nell’Arcadia , la ultima nella Etolia >). 
Strabene , che ciò riferisce , aScrma che non si era di 
accordo a’ suoi tempi di quale tra tutte codeste Ecalie 
fosse re Eurito ’). 

Tra’ moderni geografi il Cellario ♦), ed il Mannert *) 
brevemente favellarou di Ecalia , senza punto occuparsi 
della questione , che abbiamo proposta. 

Ma l’ Heyue , e lo Stura da una parte , il Clavier , 
ed il celebre Miiller dall’altra sostennero diverse opinioni. 


1) Claudio Salmasio crede che 
questa moltiplicitÀ di paesi dello slesto 
nome dipenda dal perchè li mandaron 
colonie , specialmeote dalla Tessaglia , 
le quali presero il nome della ciuà 
madre, heileniaL parla dì Ecalia 
p. 56 a edit. Lugd. Bai. ClDDCXLIIl. 

a) Dice Strabone che quella di 
Etolia era presso gli Eurìtani 
VIS. Di questi popoli veggasi Tucidide 
L. lU, 94. T- 11 p. 309. Bip. c la nota 
6 nel T. IV I*. I p. 18 dello Strabone 


stampato a Parigi 1814. 

3 ) Sirab. L. X pag. 448. Vedi le 
note ad Ilyg. faò. 35 . Cf. Strab- L, IX 
p. 438 , Steph. v. 0 !p(aX!ei p. 608, ed 
Eust. ad Jl, B pag. 298. Boni. Plinio 
dice esser la Ecalia di Eubea, eadem 
yuae Chaicìa. IV la, a<. 

4) Gecgr. Ant. T. I p. ligi L. II 
cap. XlU, 

5 ) Die Geogmph. T. VIU p. 3 g 

e a6a« 
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Io cercherò di esaminarle, e di porre alquanto in chiaro 
una si diflìcilc questione , aggiugnendo qualche mia rifles- 
sione a quello de’ dotti uomini sopra nominati. 

L’Hcjne >), c lo Sturz ’) sostengono che la Ecaha 
da Kiirito governata era nella Euhea , e propriamente 
quella , che Ecatco Milesio avea detto esser parte di Ere- 
tria regione vicina ad Euhea *). Pausania , che ciò ne fa 
sapere, avverte che quei di Euhea pretendevano che Cren- 
filo tV 'HpaxXti'fc poneva laEcalia nella loro regione 4). Che si 
debba per 'HpaxXi/a intender quivi il poema detto OìxptXùxs 
àXecw/s , è opinione del Mcnagio *) , del Fabricio e del- 
l’Harlcs del Creuzerr), del Siebelis ®), c del Miillcr »). 

Ala il sentimento de’ due chiari scrittori Heyne e 
Sturz non è troppo ben rafforzato. Imperciocché av- 
verte Strabene che gran varietà di pareri v’ era a suoi 
tempi intorno al luogo ove situata fosse la Ecalia di cui 
])arlava l’autore del poema intitolato OÌx^>.txf a\riKris *°). 
Potrebbe togliersi questa diversità tra’ due greci scrit- 
tori anche leggendo in Pau.sania , come acutamente con- 
ghielturò il Bentlei , <r;y il ‘Eufiolu/y Xoyju KptwpaXot 'HpaxXs’a 
rri^nt'rMr ònnXoyovyrn In qualunque modo legger dovrem- 


i) A{K>no'l- BihliQth. li, 7. 
§ 6 , rM.vn'. p. 196. 

а) In Plierec. />T4$wi. p. i8C. 

3) Apuci Paus. L. IV c. a p. 148. 
cHìt. Sicbelia. 

4) ll/icUm. 

5) Ad Lam. Vili a, p. 348. 

б) Rild. Or. Voi. I p. aa •u3. L. 


1 c. IV, UJ p. 17 c<l. lUrl. 

7) llcciàt. fragni, p. 64- 

8 ) Ad Paus. 1 ,. IV c. 11 . 
p. 91. 

9) Dir Doritr T. 1 p. 1 1 n. 

10) h. IX p. 438. 

1 1) ad /. jUi/. p. tìa. 
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ino in Pauaania r. 9. ’E. X. K. 'H. ( o anche tV 'HpaotXi^i ) 
T, aùroie ò. richiedendosi, come a me sembra, il pronome 
a compiere il senso : e queste parole non altro denotano 
se non che secondo que' di Eiibea Creofilo fì dire ad 
Erette ( 0 nel suo poema diceva ) ciò che essi asseriva- 
no : dunque non é espresso un sentimento di Pausania , 
ma una interpetrazione , che que’ di Eubea facevano di 
un luogo del poema di CreoGlo. In fatti il greeo scrittore 
esponeva solo le ragioni de’ varii popoli che sostenevano 
esser presso di loro la Ecalia di Eurito. Perciò non do- 
vea riferire una propria opinione , nè confermar con ar- 
gomenti P altrui. 

In quanto all’ autorità di Ecaleo Milesio sarà buono 
trascrivere le parole di Pausania per poterne meglio valu- 
tare la forza. 'Ezaràiof il ò MiXtJjioj i* (loifci* <rt,{ ’Eps- 
<rpix%( fypa'pty tirai O/p^oXi'z», Da queste espressioni io non 
veggo , se non che Ecateo afferraava che nella Eubea vi 
fosse una Ecalia , formando questa parto della Erc- 
triaj ma non iscorgo eh’ e’ parlasse di quella presa da Er- 
cole, e da Eurito governata. Né punto mi piace quei che 
dice in tal luogo il dotto Siebelis , doversi trarre alcune 
parole del membro precedente , o legger come se fosse 
scritto ; ed Ecaleo typayptr òaijXoyovrrx trai Eè/3o:W Xóyio ir 
%x!b) notpa TTj{ ’Kpirpixxs tirai Oi’xa>Jar •). Dunque gli argo- 


i) Ai/ìoi. p. 01. In quanto a to ai dir étgU Eubttù ^ come altrove 

nè pure nelle preceiienii e»pre«ik>tii lo dice lo $tc9«o Paurania rJ 'Exrratw 
dipender rù da fuoXo^Mora , rna X9y.*f. Pau*. L. Vili c. IV n. 606. 
inicrpctro ùolatamrn- T. Ili p. ed. Siebelis. 11 sig. »b. 
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menti di quei di Eubea erano : vi fu nella Eubea una 
Eculia , o lo comprovavano coll’ autorità di Ecateo Mile- 
sio : questa Ecalia fu quella presa da Ercole , e retta da 
Euriio , o lo confermavano coll’ autorità di Creofilo. Che 
vi fosse nella Eubea una città di quel nome non sf ne- 
ga ■) ; ma che fosse quella di che favella Creofilo non è 
provato ; e poiché non abbiamo che poche memorie della 
O/’xaXi'as aX«wo-/f, non si può da noi decidere di quale Eca- 
lia in questo poema si ragionasse: sicché la opinione di 
lleync , e di Sturz è sfornita di pruove. 

Comunque sia, è certo che Sofocle la pone nella Eu- 
bca =). E l’autorità di un sì dotto scrittore trasse mol- 
lissimi ad asserir lo stesso. Sono di tal sentimento Mene- 
crate 3) ^ Scitino Teio *) , Apollodoro s) , Diodoro Si- 
culo ^), Ovidio 7) Servio "), TzeUe »), cd il secondo 
mitogralo di quei pubblicaU dal Mai, e poi dal Bode •»). 


.Scvin nel luogu di Pausania legger vo- 
Ica in vece di U X«,y , ì» AloXjaù ri- 
pnrundolo ad un> opera dello stesao 
Scaleo, Vedi la ane ricerc^f topn 
fti/eo Mi/tsio nelle Tném. de l'Aea/l. dm 
/riscr. et un. LL. t. VI p. ^go. 

i) Come può vedersi anco in Slra- 
Ikjuc L. X p. 44 , ed in Pomponio 
Mela L. a cap. 7. Non ci fa peso che 
Strabono nel f. ctt, cosi ai esprime 
»a> i O.^aXin «sititi vie 'Eprrpsmjr , 
Xi.+are» vìi dra^isOnVra òro HpaaXiW j 
l*rchè altrove sostiene diversa npinio- 
nej anzi a me paté che forse Xn'^.nrtiv ràr 


a. i. '11. sia una glossa non appar- 
tenente all' autore. 

n) Trac/dn. v. 74, 327, et 403. 

3 ) Ap. Schei. Sopii. Trach. 353 . 

4) Ap. Athen. Deipn. L. XI c. a 
p. alia. 

5 ) UHI. L. Il c. 4 , g ; e c. 7 , 
7, come ivi nota il Clavier. 

6) BAI. L. IV n. 37 p. aSa. 

7) Ovid. A/e/irmo/joA, IX 136-137. 

») Ad Aen. Vili V. agi. 

9 ) Ad Lycophr. 5o. 

10) li i 65 , 4a p. i 5 i. 
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Intìnc 0( abbracciarono questa opinione, conu' 

avvertono lo scoliaste omerico pubblicato dal Villoiaon >), lo 
scoliaste di Apollonio Rodio >) , e Stefano Bizantino ’). 

Sicché tutti questi scrittori seguitarono la opinione di 
Sofocle ; e questi forse seguì le tradizioni di quei della 
Eiibea. Ma poiché Omero parla della Ecalia governata da 
Eiiritu , conveniva rivolgersi con critica ad osservare i 
luoghi di Omero , per vedere di quale Ecalia si favella 
ne’ divini ]K>cmi. 

Questo ha fatto il Clavier E’ conchiude che la 
Ecalia , di cui è parola , era nella Messenia. Io presenterò 
r un dopo l’altro i luoghi di Omero, ed osservando, che 
ognuno si presta alla doppia interpetrazione della Tessa- 
glia , e della Messenia , ne conchiuderò che ogni luogo di 
Omero isolatamente considerato ci lascia indecisi se con- 
vien porla nella Messenia , o nella Tessaglia. 

1. Nella Iliade si riferisce che le Muse incontraron 
Tamiri presso Dorio 

forra rap’ Evpvrov OÌx<^^%°S‘ Dice quindi 
.Strabono , che Dorio non dovea esser molto lungi da Eca- 
lia, ed era nella Messenia ®). Rammenta il luogo di Omero 
anche Paiisauia ’). 


1) sa II. B aS,. 
a) 1 87. 

3) V, OixaXi'a p. 60S. 

4) Ad ApoII. m/if. L. II 
p. 3a7- 

5) //, B. 59G. 


c. 7 n. 


6) Sinb. L. Vili p. 33g, c 35o. 

7) L. IV c. 33 p. 389 ed. Sic- 
belù; ed avea poco Innanzi notalo che 
nell' Arcadia al additava il lìiime Ba- 
>.épa, che ebbe tal nome 

Xrpa» r»T»y!)a 
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Ma avvertono i comentatori francesi di Strabono , 
che quel che Omero dice essere avvenuto a Tamiri presso 
. Dorio , Esiodo lo narra accaduto in Dolio della Tessaglia ; 
onde in Omero ha potuto correre un errore '). 

a. In un luogo della Odissea si racconta che Ulisse 
s’ incontrò con Ifìto in Messenia , mentre questi andava 
cercando le perdute giumente , e s’ incontrarono nella casa 
di Orsiloco “). È da supporre che Ifito andonne girando 
prima per le vicinanze del suo paese, in quella parte della 
Grecia, ov’ egli abitava, senza percorrere le più lontane 
regioni. Questo argomento non avrebbe tanta vaglia sup- 
ponendo la Ecalia presa da Ercole, perchè potrebbe dirsi 
, che Ifito non rimase nella reggia del padre suo ; ma nella 
narrazion di Omero Eurito muore per 1’ arco di Apollo , 
lasciando Ifito pacifico possessore del regno. 

Può nondimeno opporsi che quantunque Ifito seguitò 
a governare in Ecalia , pure potè trovarsi altrove nelle 
vicinanze della Messenia allorché perdette le sue giumente. 

5. In ultimo è uopo riferire alcuni versi di Omero, 
i quali ancorché par che asseguiuu alla Tessaglia la Ecalia, 


(.«ni. ib. as?. Plinio pone nella 
Meuenia vicine Oeclialia, Dorion , 
Illiome llist. ti. L. IV c. V p. 71 1 . 
Sg edit. Lugfl. 1587. Vedi anche Ciazio 
Xheh, IV 17^-186 die segue Omero. 

J) Sopra Slrab. L. VIU p. 35 o 
T. Ili p. 176 n. a. Aggiugni Stefano v. 
Auiriov, Si avverta che conte sono dispo- 
sti i versi di Omero non può altro am- 


mettersi che Dorio; jicr ammetter Do- 
tio si dovrebbe supporre uno tras;)osi- 
aioD di versi non dissimile da quella 
immaginata dalClavier; e sebbene Pte- 
leo si può ascrivere alla Tessaglia (vedi 
Strab. L. Vili p. Sòg) non ^tossiamo 
dir lo stesso di "E\af : onde per tal ra- 
gione dee rimaner Dorio in Omero- 
2) Oc/yu. ® 13-37. 
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pare vi fiiron di coloro cho li spiegarono come se ivi an- 
cora si parlasse della Messenia : 

or y , xxt xX^/iaxonr^xf , 

or r’fxor O/x^XAiv «roXjK 'Eifùrov O/^oXitiW, 

Tói» ae&’ ’AcxXuwioó ivo iraTis 

’lniStip’ àya^àùi IloSaXr/pioc ■«ìl yiax^ùw ')• 

Or poiché Omero sta parlando delle navi, che eran 
venute dalla Tessaglia, ne conchiudono molti comentatori 
che la Ecalia era nella Tessaglia. 

Vedi lo scoliaste edito dal Villoison *), ed Eustazio *), 
il quale altrove racconta che l’ autor del libro denominato 
ri filfota dice che Omero pone la Ecalia ó rf lUXauryi'xfv ’Ap- 
yù*)-, cioè nella Tessaglia ^): ed infatti cosi si esprime Ste- 
fano®). Vedi puro Strabene’), lo scoliaste di Apollonio®) 
lo scoliaste di Sofocle s); ed infine 1’ autor degli scolli mi- 
nori la pone tv Bo«uT<jt >») , confondendo forse la Oi’xaXj'a con 
OxxXìx di cui parla Omero "), e Strabene ■»). 


i) //. Boitiir, a 36 et *cf{. 

а) Ad //. ib. V. 237. 

3 ) Ad Offyat. 9 v> Il X. Ili p. 
1899 1 . 33 Rom. 

4) 'Ad //. B 6di , p. 298. 

5 ) bl. i&. p. 333 1 . 2. Nota lo 
scoliaste di Omero ad li. B 68 1: t*- 
Xaeyjaw dpyóa] r* ^MVaXiaiv, ^Xairy>^ 
yip srpórfpoy { dwvsX/a taoXf^. 

б) V. Oì^aX/a p. 608. 

7) L. Vili p. 339. 

8) 1 87. 


9) Ad 7 yachì/i. V. 73. 

io) Ad /A Bv. 392, Ivi peraltro il 
dettittimo Moller legger vuole 
{die DorierT. 1 p. 4120. 2), Potrem- 
mo anche intenderlo iccondo f[url che 
dicest, clicl’Eubea era quasi una parie 
della Beosìa: come Icggcsì in un fram- 
mento di Eforo riferito da Strabene 1 . 
IX p. 400. Vedi pure Bentl. epusc. 
p. 5 oO. 

lì) Boicer. t. 8 . 

12) L. IX p. 410. Agglugni Di^ 
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Omero pone vicino ad Ecalia Tricca ed Itome : ed 
entrambe queste città sono nella Tessaglia. Che ivi fos- 
se Tricca si impara da Strabene >) , da Livio ’) , da 
Plinio ®), da Stefano ♦) , c dalle monete che se ne 
hanno ^). Sì noti che Omero in altro luogo la chiama 
iVcrojSoToj , che forse maggiormente conferma che fosse nella 
Tessaglia ®). Si trova poi anche nella Tessaglia una Iio- 
mc, di cui parlano Stefano 7), e Strabono s), il quale 
avverte che molti stimavano doversi dir Qwim. Voglio in 
tal punto avvertire che i Tessali arcano un luogo detto 
’Èòfwtot, c che sostenevano esser quella la Ecalia governata 
da Eurito ^), La qual tradizione si sforza d’ indebolire 
lo Sturz' ’°). Ma che diremo, se le due città Tricca cd 
Itome si trovano pure nella Messenia ? Infatti Tricca , al 
riferir di Pausauia , chiamavasi un luogo deserto in Mes- 
senia “) , cd Itome era celebratissima cittadella di Mes- 
senia ■’) ; vedi Tucidide '^) , Strabene *<) , Fansania »s) , 


cacarchi Or. v. 9^. Vetli Lelron> 

ne Jra^iens <le9 poenuiègéo^. de Sry- 
mnus de Chic et du faux Dtcéarque p. 
43i>. Paris 1840. 

1) L. Vili p. 36o. 

a) Hist. L. XXXII, i3. XXXVI, 
i3 c XXXIX, a3 cdit.Drakcnborcli. 

3) //«/. N. L. IV c. Vili p. 73 
I. 36. 

4) V. Tf'mxn p. 717. 

5) Eckhel D. Num. Tet. T. II 
p. i5o e Ntuni Jet. p. gi. 

G) II. £x V. aoa veti. Simb. 1 . X 
p. 449. Ma anche l’Arcadia era celebre 
pc’suoi cavalli Sirab. h Vili p, 333 . 


7) H. Y. p. 4 i3. 

8] L. IX p. 4 * 37 . 

g) Pausan. L. IV c. 3 p. 145 
Sicbel. 

lo) In Pherte. /ra^. p. 186 . 

u) Pausan. L. IV c. 3 p. 149 . 

13 ) Vedi Mannert</r^ Geof^, L.Il 
c. i5 X. Vili p, S5i-55a e Cellario 
GeOj^. T. 1 p. ligi. 

13) HUl. I 56, 101 , e noia lo sco- 
liaste iv 4i T^.f 

ftelfus p. 66 edit. Dukcki 
Amslcl. MDCCXXXI. 

14 ) L. VIII 358-J59, c36i. 

15) L. Ili C.XI, T. Il p. 55, U 
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Plutarco ■), Stefano BizaDtino Snida ’), c per non dire 
altro , un oracolo vi è dato a’ Messenii , riferito da £ii' 
sebio 4), che finisce Kx/ xiv (rùxruat , come una 

città principale ^). 

La Itome di cui parla Omero è da lui chiamata xXm- 
ItaxÓKTjx , o xjxjiixxóiara-x : ma questa voce non c punto 
chiara , ed ha molto occupati i comcntatori «). 

Il Clavier vorrebbe situare quei versi , che sopra ab- 
biamo rapportati , dopo il verso 6oa del secondo canto 
della Iliade, ove si fa menzione delle città dell’Arcadia, 
c si trovano in vicinanza di quelle che ubbidivano a Ne- 
store. E fa avvertire Paosania , che Podalirio , c Macaone 
esser doveano di Messenia , perchè Nestore consola Ma- 
caone percosso da una saetta ; il che non avrebbe fatto , 
se non fossero stati vicini : di più si mostrava in Gerenia 
il sepolcro di Macaone , ed in Fare il tempio de’ figli di 
costui i). Nota il Siebelis a tal luogo » De argumentis 


IV c. IX |>. lyB M<]. , c. XlIJ p. 159, 
c. XXIV p. a47-a4», c. XXIX p. aM, 
c. XXXlll p. aSf) edti. Siebelis. 

1) P«hp. X. 1 p. 390 D ^ et in 
Vimorxe p. 489 D. 

a) V. 0(^1} p. 413. 

3) DtV’i '*■^5 V. ’Ptasw. 

X. Ili p. 369 Ru5t. 

4) Pmep. Ev. L. IV. 

5) Vedi Orac. AJetric. Jovis t y/- 
poUin. eie. di Opsopeo Paris. MDXCiX 
p. 33. 


6) V. Hesjicb. ▼. KXb^iaxQÌi ' 0 
(lunioiv. Lamb. Bos. oÙ 9 . crìt. c. 40. 
Heyoe ad Hom. II. B /. c. Eitr. Eect. 
et olts. T. IV p. 382. 

7) Paus. L. IV c. 3 p- i.ig. U 
Millin seot’ altra dubbiezza asserisce 
ebe essi regnavaDO sopra tre città della 
MessenU Ecalia, Itomc, cTricca, cosi 
ialcrpclrando il luogo di Omero. Vedi 
àlon. Inéd. T. 1 p. 2G6. Dilli Cretese 
dice Podalìriita fi Macìiaon TVt'ccenses.* 
He M. Tr. L. I cap. XIV, ove par che 


UINERVIKI 


76 

n panini validis , quibus suae terrae Meseenii Acscula- 
I) piuni , eiusqne filios viiidicare studebant , panca dixi- 
1) iniis in Nolis ad Helleu. p. 89 aq. ubi etiam de Tricca 
)> cxpositum est ■) ». Convengo che leggero è l’argomento 
tratto da Omero , perchè Nestore come Xryvs dyopnriif non 
è strano che consoli Macaone. 

Del resto non è impossibile , che Pisistrato abbia 
preso un abbaglio nel raccozzare i canti de’ rapsodi: per- 
chè quantunque abbiamo da Cicerone che Pisistrato » pri- 
» mus Homeri libros confusos antea sic disposuisse fertur, 
» ut Dune habemus » ’} > e quantunque volessimo dire 
che Cicerone chiami confusos que’ libri , che la greca tra- 
dizione diceva tiur^arniroue , intpnutyout , cmpóZnty f^Sonirovt , 
è che chiami disposizione quanto gli antichi dissero à^pw- 
, <7w<ri&iiyo< , (rvyayayìir , mXKoyìi , avtraj(^,*ai *) , 
pure è certo che alcane imperfezioni ancora dovettero am- 
mettersi nella disposizion de’ versi , e specialmente nelle 
enumerazioni delle navi , che tra lor non presentano nesso 
alcuno ; e nel caso nostro in particolare produr poielicro 
I’ inganno le due città Tricca ed Itomc , che nella Tessa- 
glia del pari che nella Messcnia si ritrovavano. 

Tanto più questo si renderebbe probabile , se fosse 


s’ intenda di Tricca della Tessaglia \ 
vedi la p. 14 n. 3 cdil. Amslael. MDCCII. 
i) Adnot. t, c. a p. 93. 
a) Dt orai. ]{[ 34. 

3) Vedi Wolf, Proteff, ad TIom. 
p. CXLIII, ci scij, Prodrom. detta lìtht, 
flelien. di Coray p. ao6 J.6, Amedeo 


Peyron Orìg. de* tre Dial. ilìmtri ne- 
gli Alti della P. ytccadeni. di Torino, 
Ser. II T. I p. 378. Leggasi sopra O- 
mero ed i Rapsodi la doiin discussione 
del cav. Welckcr der epische cycltis 
XVm p. 338 e sog, c pariicularmenie 

p. 371 c scg. 
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vero clic le Omeriche poesie si raccolsero a spezzoni , 
come in uno scolio sopra Dionisio tli Tracia si riferi- 
sce '); sebbene tale fatto è messo in dubbio dal chiaris- 
simo sig. Dugas-Monlbcl ^). 

Dunque è uopo conchiuderc che 6 incerto , so la 
da Omero è messa nella Tessaglia , o nella Me»- 
scoia 1.® perchè Dolio potè essersi scambiato con Dorio ; 
2 .“ perchè si è in dubbio se Ifìto quando perde lo giumento 
era nel suo paese , o fuori : 3,® inliiic perchè Tricca ed 
Home , nominato come prossimo alla Ecalia , si trovano 
tanto nella Tessaglia quanto nella Mcsscnia ; e qùindi non 
è improbabile una confusiou di versi in Omero ; ma non 
è perù necessaria *). 

In qualunque modo vada la cosa, panni non ben fon- 
dato il sentimento di Strabono , che vorrebbe ricavar da 
Omero due Ecalic di Eurito *). Ed infatti Omero non pone 
ninna diversità nel designare E una , e 1’ altra Ecalia ; 


l) Ap. Leon. Aliatele patr, TIom. 
p. 95*9.^ Lugtl. 1640 c Ante. Gr. Vil- 
lois. T. n p. i 8 a-iH 3 . 

a) TiUtoù^ dea Po^sieit Jfomeri- 
^ae«p. IO. Parli i 83 i. 

3 ) Questa traspositione imraagi- 
nata dal Clavicr non è approvata io 
una nota della edìnon francese di Stra- 
bono del 1814 X. IV p. 1 ad Strab. 
L. IX p. 437. Io lio detto che non è 
Decewaria per ispiegare quest’ ultimo 
lungo ; ma se »i mette questo in con- 
fronto del primo, per evitare due £ca- 


lic di Eurito, il che è assai improba- 
bile , una trasposiaion di veni è neces- 
saria; e poiché nel primo luogo non 
può ammettersi , è necessario che si 
ammetta in quest’ ultimo. Non sarà 
fuor di proposito notare, che una so- 
migliante trasposirione dì versi ha am- 
messa il eh. sig. Letronoe in un luogo 
di Scimno di Cbio. Vedi Fra^m^ru des 
poemea g^gmphiquta da Scymmta da 
0 tio dn faux Jìictarque p. 76-80. Pa- 
ris, 1840. 

4) L. VUI p. 339. 
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che se fossero state diverse lo avrebbe in qualche modo 
dato a divedere. 

Nou è poi nuova questa maniera di conciliare le tra- 
dizioni c gli autori tra lor discordanti col moltiplicare 
gl’individui messi in isccna: valgane per esempio la doppia 
Arianna iinniaginala da quei di Nesso '). 

Se è dubbio che Omero ponga la Ecalia nella Messenia, 
è certo però che Ferecide alTcrma essere ir ©oeXjf «rrs ’Ap- 
xzSi'zs “). 11 Clavier *) , ed il Muller sospettarono che 
legger si dovesse Qwiitt per ’l&tiftr nel luogo di Ferecide ; 
perocché non si trova nominala una Tuie in Arcadia. Ciò 
è probabile: sebbene esser potrebbe un antico nome, di 
cui nou fu serbata memoria tra’ posteri : poiché non è la 
prima volta , che un sol luogo di antico scrittore fa men- 
zione di qualche città non rammemorata da alcun altro ^). 

La Ecalia Arcadica fu in seguito della Andania , c 
l’Andania era nella Messenia ; vedi Slrabone , e Pau- 
saula ’>). 


1) PluUrcii. in Thet. 9 C. 

а) Ap. «cUol. Sopii. Trachin. t. 
355 . Vedi lo Stura /^Ai?/vcyc/.y>uf^. 18S. 

3 ) Ad Apollfìd. l. c. 

4) Die Dùritr T. 1 p. 4ia n. y. 

б ) Vedi t tei proposito ciò che 
dice il Boiuoaede ^necd. i. V, p. 

421. Potremmo dir benanche clic fon* 
Ferecide la poneva dove poi fu 0ov* 
p* 9 f altra ciuà deila Mesicnia, doq 
molto distante dal luogo ove da altri 
situasi Pautica Ecalia. Vedi il Manacri 
Ceo^. T. Vili p. 555 c 55 tì. Agg. il 


Siebeiìs ad Paus. L. IV cap. 3 i p. 
i 5 ;. Di queMa Turia di Messenia ai ha 
qualche moneta. Vedi Cabinet de M. 
jillier d Ifauleroché pi. VI n. 18 c 
RaouURocb. Mèm. de numUmai. et 
p. 137 n. 6. Sappiamo poi che 
ad dialetto Dorico, proprio degli Ar- 
cadi, il X ed il f qualche volta ai acom- 
hiano fra loro. 

- G) Vili 339 oolPaulorità diScpp- 
lio. Agg. 35 o e 5 Gu c L. X p. 448. 

7) IV c. 1 T. 11 p. 144, c c. 3A 
p. 289 edit. Siebelia. 


\ 
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E che l’Arcadia fosse come un’altra patria cle’iMcs- 
seuii si ha da Polibio *) , coinciitaudo un rpigratnina ri- 
ferito da Callislcnc, che linisce, iiicntrc parla di Messene, 

Xaffis Imi /Sao’iXió, kcù (TJtor”Apxiìixy. 

Messone si aUribuis<-e pure all’Arcadia da l'iloslralo 
Sicché pare che la Ecalia Mcsscnica, e l’Arcadica siano 
la stessa cosa. 

La Ecalia si mutò dipoi in un bosco , che fu dotto 
Kaj-aaTio» ’j, cioè KapanoK àXaoj ♦). Pausauia riferisce vario 


i) L. IV c. 33 Scliwcigb. 
a) j4piUUin. xit. VII 43 p. 3ao. 
5) Pan«. /. e. ì^ò. 

4) Id. i 6 . p. 2^. 11 chiar. sig. 
Kaoul-Uocbcttc ricotUMce una somi- 
gliatila ira una iBoneta di I^lessetiia 
pubblicata dal sig. Millingeti anc. coins 
of greek cìiùà tav. IV d. 20, ed al- 
tra pubblicata dal P. Magnai! Mite. 
Sum, T. 11 tab. 16 n. 11 » come 
appartenente alla città di Carcioum 
del Bruizio a causa della leggenda 
K.VPE.lMn^. Or soipctt.-! il dotto ar- 
cheologo fniDceic, che vada letto K.\P- 
NàXION , e che debba riferirsi a Car- 
nasio della Messenia , che sarebbe la 
nostra Ecalia ; vedi Mun. de iV^um. ti 
^Arch. p. 39 n. } c p. 13 /, c segg. ove 
cerca di stabilir con più forza questa 
opinione. Finché ha voluto il sig. Raoul- 
Eochettc rivendicare alla Messenia le 
noneie di Carcimun , la sua opinione 


è probabile ; ma la correaione Ha lui 
proposta suppone una città dcnooiioata 
, la quale non vi fu mai , 
fecondo è mia opinione. Ecco i luoghi 
di Pausania , da* quali non si può trar- 
re la esislcnu di una città, ma solo 
di un bosco. Nel L. IV c. Il n. u 83 altro 
non dice Pausania, se non ebe la Ecalia 
fu poi detta Camasio : ma la sua idea 
si spiega piu chiara da ciò che segue, 
e ben si vede che intende uaicamente 
di un bosco. rùnrovf , «’t- 

ttr'ir ^n,ua^o|Si»oi> SrmxXapixòr. uta$ 
Ss XrtfvxX^(^t¥ Xsyeftfi. rcv 9-tltou 

3 i (Vnv aTarraipv szXavptini vò 

ri hi i/iurf KÒ.PA'A.'£JOrf 

JL\X 0 X t wToprQtun paXfTa TXiipir. 

0SWV Ss ay'aX^ara ’iX-róXXtio*os {<rr(Kap- 
ni'>v , xa'i xpnf. L. IV cap. 

XXXlll 36 a T. n p. 288 ed. Sie- 
belis. £ forse quel bosco fu detto Oar- 
DMÌo dallo stCMo Apollo Carneo I fui 
a 
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tradizioni de’ Messcnii : die Melanco andò nella Messcnia, 
ed avuta quella porzione , detta poi Caruasio , la cliiumò 



quale veggasi loSprcngcl Stor.Pramìn. 
delia Medie. \o\. 1 p. 88 n.8-ji Fi- 
renze 1839. Altrove Paotania dice avrn 
|i‘» W) ì/ltffffivryf Irìpa Si U Miy-aXiis 
^iXui/s y l^r'i K.xpv»i 7 i‘iv xyti to MKririjuar». 
L. Vili cap. 35 T. Ili p, /j(oa. Non 
può certamente intendersi^ come fa il 
traduttore tt aiyue fiate quidem via 
Jt/eAsenen f altera Carrtaaium , quod 
Hfetscnidrum oppidumtit, ductt». Po- 
nendo mente al luogo die precede y 
ogouii vede ebe bisogna supplirvi aX- 
09* e non ■a'óXis’^^a. Perciò il dotto Sic>- 
belis pare non altro riconosca che il 
bosco CarnMÌo; vedi le adnot, ad L. 
IV cap. 33 n. 363 p. i63. Gic «c il 
sig. Geli dice Camasiumthe City (vedi 
Guil. Geli Itinerary of Morta p. 69 ) è 
questa una opinione arbitraria , ed ^ a 
mio giudizio y non degna dì esser se- 
guila; perchè si dovrebbe fondare su' 
varii luoghi di Pausania da noi acccn« 
nati y da’ quali .mi sembra non potersi 
ricavar la esistenza di una ciuk deno- 
minata Carnasinn. Si potrebbe opporre 
che in Omero rinviensi Onchesto detto 
qiòv àyXaOf SX^fiSy 11. Boa^r. 

V. i3 ) e pure era una città » ed era 
abitata. Ciò non diminuisce punto la 
forza del nostro ragionamento; poiché 
£xt 9 c f come bota ivi Eustazio p. 370 
/tdit. Boroac; dinota un luogo sacro 


ancorcliè privo di piante y ed Onche- 
sio era in questo caso, come avverte- 
pure Strabene, L. IX p. 4ts: anzi , 
sccoudo questo ultimo , Onchesto era 
la città , ove trovarasi un luogo sacro 
a Nettuno : ed v notevole che Apollo- 
doro parlando di Ouchesto dice le 
rioffu?^ros T»fu*vii. L. Il c. 4 , 
11. Ilicbiamo ancora l’altra omerica 
espressione, colia quale Piraso è detta 
vtiiiyor. II. Boiurr. v. ao3. Se 
non vogliam dire con Eustazio, ebe 
il poeta le dà il titolo di luogo aacro 
a Cerere , perchè quella città era ab- 
bondante di biade p. 334 Romae; 
diremo collo stesso Strabonc fv ài <rgX(6 
EvXf{iLifOS fi Ilvparot , tXOMTa Ar'fiisrpof 5X- 
ffoe xa) itpor £y(ov. L. IX p. 435. la 
qualunque modo questi due confronti 
non possono richiamarsi a sostegno della 
opinione del sig. fiaonl-Rocbette: im> 
perocché se Onchesto e Firaio erano 
abitate , dee dirsi che fosser prive dt 
piante ; ora il Carnasìo era pieno dt 
cipressi. Ma meglio dirassì col greco 
geografo che era -un luogo sacro in Oo- 
cbcito , come in Piraso , ed allora o 
«('iXas o boscoso poco importa al nostro 
proposito. Vi ha anche di più. n»vt>- 
àvof éXffof è una denominazione derì- 
Tata dal culto prestato a Nettuno: 
finrpof ripsroc provenne dal culto prò- 
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Ecalia dalla sua consorte *) ; che nella Messcnla erano le 
ossa di Eurito iìgliuol di Mclanco ^). Inliiie rapporta , che 
in Messcnia si celebravano i funerali di Eurito figlio di 
Mclanco , c ciò coniinciossi a praticar per comando di 
Sibota figlio di Dutada ^). 

Or se in Omero nasco un sospetto che si parli della 
Ecalia Messenicaj se Ferccidc la pone in Arcadia, ed al>- 
biain dimostrato, che l’Arcadica, c la Mcssimica son la 
stessa cosa ; so molte tradizioni confermavan lo stesso , 
partili più probabile situarla nella Messcnia. 

Mi piace di compire la presente Apjicndice collo parole 
del celebro Miiller , il quale per altre vedute concbiude 
dell’ islesso modo. » Per quanto dunque, egli dice, que- 
ll sta quistionc non può essere decisa colle autorità , cre- 
» diamo però che la decida 1’ interna connessione della 
» tradizione; vale a dire, che solamente l’ ultima nomi- 
li nata Ecalia ( cioè la Mcssenica ) possa essere quella sup- 
11 posta nella sua originaria formazione. 11 combattimento 
Il intorno a questa città va chiaramente congiunto colla 


•tato a Cerere : del pari KapwM 
fa chiamato dal culto prestato ad Apol- 
lo Carneo. Dunrjue un tal genere di no< 
mi non era proprio delle città : mentre 
il notriiKi'ci* aXr»; era io Onchesto o 
tatto al pih un epiteto di Onchesto; il 
A^uirrpof rifur>s era in Piraso , ovvero 
un epiteto di questa città: dunque del 
pari il KafiWi'ìv £Xror sarebbe stato un 
bosco sacro ad Apollo Canteo , o tutto 


al più un epiteto di qualche città, della 
quale non si ha notiiia, e non già il 
nome proprio della medesima città , 
come pretendesi di riconoscere nelle 
monete edite colla leggenda KAPICI'* 
Kinx. 

l) Pani. L. IV c. i p. 

a) lò. 145-146, e c. 33 p. a68. 

3 ) L. IV c. 3 T. II p. i 5 a. 
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)> guerra de’Lapiti. Eurito è odioso ad Apollo, come que- 
» sto stesso popolo. Se Ecalia è situata presso al Peiieo , 
)> s’ iucatcna mollo iiaturalmcutc la conquista a quella 
» tradizione eroica : allriincnti sta tutta isolata , e per sè 
» sola. Di più Ercole, secondo tutte le tradizioni, rapisce 
» Iole pel suo figlio Ilio. Ma Ilio non appare nella niito- 
» logia mai in disunione de’ Dori , quindi si dee cercare 
» il luogo del combattimento nelle vicinanze della dimora 
» primitiva de’ Dori *) ». 


II 

Spiegazione di una pillura Pompejana malamente 
riferita alla favola di Iole. 

Nel parlare de’ monumenti , che sono stati riferiti alla 
favola di Iole , mi è sfuggita una Pompejana pittura già 
pubblicata nel Rcal Museo Borbonico ’), ed esistente tuttora 
in Pompei nella casa òfAta. delle Baccanii , ove fu rinve- 
nuto il quadro rappresentante le nozze di Zeffiro e dori. 

ScorgesI’ In essa Ercole sedente : compariscono le 
zampe della pelle del leone, non che la clava ed il tur- 
casso, il quale è chiuso da un covcrchio («róìjaa, ) 

legato sullo stesso. Queste due armi dell’eroe sono appog- 
giate al sedile sovra cui egli riposa. Al suolo è una pietra. 


1) Die Dot. T. I p. 414. Si 3) Vedi la uv. XXXU del voL 

legga ciò che acrire il eh. caT. Vn\U IV. 
cker der epi$cMe cycfus p- a3o e aeg. 


Digitized by Ciiogle 


i 


MITO DI ERCOLB B DI IOLE 83 

Veder non si può l’atlo ed il movimento di questa ligura, 
cssi-udone sgraziata mento perduta tutta la parte supcriore. 

Di rimpetto ad Ercole ed in piedi son due altre fi- 
gure , clic si sono serbate intatte ; e delle quali di nuovo 
presento la descrizione, perché in quella data nel Rcal 
Musco Borbonico sono errati quasi tutti i colori delle vesti. 

Una donna con lunga tunica di color turchino , con 
velo sul capo ( x.'xKwxr^x ) , in cui tracco dello stesso co- 
lore si o.sscrvano, mentre il destro braccio con tutto l’ ome- 
ro è nudo, ed il pulso è ornato di doppia armilla, tiene 
colle mani , e spinge verso l’ eroe un giovinetto piuttosto 
che fauciullo stante , il quale distende ad Alcide le brac- 
cia , quasi implorandone compassione. 

L’abito di questo giovinetto è Frigio. Ha una tunica 
rossa, ed è anche rosso il pileo curvo, che gli covre la testa. 
Le maniebo appartencnii forse ad altro abito eh’ è al di 
sotto, sembrano di color turchino: si vede una porzione 
delle brache che covrono le gambe, e sono di color verde: 
completano il vestimento i calzari gialli , ed una clamide 
anche gialla, che cadendogli a guisa di mantello sulla si- 
nisira spalla, va a ricovrirgli tutto il braccio sinistro; ed 
ampio scende pressoché a guisa del rumano paludamento. 

11 signor Bechi ‘) lasciò agli eruditi la iuterpetrazione 
della riferita pittura : avvertì nondimeno che alcuni cre- 
deano ravvisare nel Frigio ragazzo il servo Lica che porta 
ad Ercole la veste fatale tinta nel sangue avvelenato del 


i) Vedi la 9{degaa. della ciuia tavola. 
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Centauro, ed in quella donna, che spinge il fanciullo verso 
l’ eroe , la bella Iole funesta cagiono di quelle gelosie. 

Quantunque la riportata opinione sia inammessibilc , 
per modo che basta annunziarla per sentirne la falsità , 
nulladinicno 1’ abbiamo veduta riprodotta in una compi- 
lazione intitolata Ercoìano e Pompei , della quale si pub- 
blica in Venezia una versione italiana ’). 

Io credo clic la compiuta spiegazione di questo di- 
pinto ci venga fornita da una tradizione serbataci da Apol- 
lodoro e da altri. Racconta quel niitografo che avendo 
Ercole presa la città di Troja ed ucciso Laoinedontc c i 
di lui figli fuorché Podarcc , diede in premio a Telamo- 
ne Esionc lìgliuola di Laomedonte : ed a costei permise 
di menar seco qualunque fra’ prigionieri. Avendo ella scel- 
to il suo fratello Podarce , disse Alcide ch’era uopo ch’e- 
gli pria addivenisse servo , e che allora potrebbe ella ria- 
verlo , dando qualche cosa in riscatto. Ella togliendosi 
dalla testa il velo che la ricopria ( JcaXé(r<rpa ) diello 
in prezzo di Podarce : il quale da quel tempo nomossi 
Priamo ’). 

Allude a questo fatto Licofrone con que’ versi 

'0 «"pòs jtaXésrrpvis <rv,f òfixlfioyoi «raXas 
'flvT.TÒs, aiùctXco<roy Ig grdrpar pioXùiy , 

Tò crplv i’ àfivipòv europi’ at<rùicrag (Txórp) *). 


i) L* opera fu comìociau dal $Ìg. 
Borics , e cuotinuaU dal tig. L. Bar- 
ri. Ved. voi. li p. iga , ov* è la spie- 
ga;^ della lav. GO| edii. di Veneaia. 


a) Apollod. L. Il c. 6 , 4 ^ 
p. 207-209 HejTìe. 

3 ) Cass. 337-359. 
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A questo luogo Tzetze riferisce la favola presso a poco 
come è in Apoliodoro , aggiugnendo soltanto la circostanza 
che la caliptra colla quale Eisionc liberò Podarce era in- 
tessuta di oro *)• 

Affatto diversa è la narrazione di Diodoro Siculo : 
egli dice che avendo Ercole spedito Ificlo e Telamone in 
Troja per chiedere i cavalli promessi , ed Esione , Lao- 
raedoute li ritenne in carcere , e tramò insidie agli Ar- 
gonauti , co’ quali eglino cran venuti. 

A questo attentato tutti i figli di Laomedonte presero 
parte fuorché Priamo , il quale volea che si mantenessero 
le promesse. Non essendo stato inteso fornì due spade ad 
Ificlo c a Telamone, narrando loro le intenzioni del padre. 
Allora, uccisi i custodi, que’ duo si ritrassero agli Argo- 
nauti palesando loro l’ accaduto. Per la qual cosa quelli 
con ardore pugnando insicm con Ercole presero la città. 
Ercole uccise Laomedonte , diè il regno a Priamo , c fatta 
con lui alleanza parti cogli Argonauti *). 

Soggiugoe lo stesso Diodoro , che alcuni poeti nar- 
ravano che Ercole andò solo, non già accompagnato dagli 
Argonauti, con sei navi a quella spedizione, c che espu- 
gnò Troja soltanto a causa do’ cavalli : ed a tal proposito 
richiama i versi di Omero, che qui riportiamo: 


i) Ad /. c. ed al v. 34 : ag^. 1 . ao edil. Romac. Kiacootra anche 

Eurittc. p. 344. Non è dissìmile la nar- Ja p. 395» 1 . 14. 

iasione dì Eiistazio ad Ji. A p. 37 , u) L. IV n. 49 p. 
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"0{ ( Ercole ) irórt Sivp’ iXa-cir ì^rtrtur Axo(tiioy<ros , 

*E5 ofyi ow iTiUfrl xal àilpirfi <xaupovipoicrn , 

’ÌXixJ i^yj£i(ocb CT'oX/v , X’^ipdjjt 8’ à-yviós ’). 

ed altrove lo stesso Omero: 

*Hft3« irjiT 5t^ ixùvot òwipSofiot ti;is 

“EnrXtsy V^ddir , Tpóxiiy toXì» i$aX2«ró|a; >). 

È dunque chiaro che due tradizioni diverse esiste- 
vano sulla presa di Troja fatta da Ercole. La prima co- 
mincia da Omero molto semplice , e si riveste di altre 
circostanze nc’ poeti posteriori. La seconda, eh’ è quella 
di Diodoro Siculo , deriva certamente o da’ poeti che trat- 
tarono delle cose Argonautiche , ovvero da’ mitografi L 
quali si studiarono di ridurre a tradizione storica quella 
mitica narrazione. Io credo che il nostro quadro si rife- 
risca alla narrazion di Licofronc o di Apollodoro. 

Riconosco in Ercole il vincitore di Troja : dopo la 
sua vittoria egli é in riposo , ha chiuso il turcasso , ha 


1) II. E V. 64>. 

a) II. 3 Ys ElUoico raccon- 
tava pure 1 a presa di Troja £iUa dt 
Èrcole per impedrooini de’ cevelli a 
lui promessi. Vedi lo scol. ant. ad 
Uom. //. T V. e lo scoliaisie del 
VUloisoQ allo stesso luogo. Coof. Tzets. 
ad Ljcopbr. 469. Vedi Hellan, fragra. 
p. 147 cd i framm. i36 e i3S nella 


pubbL de’ frammenti degli storici greci 
(atta a Parigi nella co Liei, dei sig. Di- 
dot. Sono por oonosctali que’ versi di 
Pindaro: 

«... « .AaofsiSovra S* tfpo- 
TiXorfià/r f lóXp <ra- 

paroTos r«’iptfsr. Ntm. od. Ili , v. 
5ft-6o. 
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deposta la clava di cui non dee far piìi uso contra la su- 
perata città. A lui rimpctto mirasi Esioue che spinge 
1’ orfanello Podarcc ad implorar la pietà del distruttore 
della sua famiglia. 

Podarce riconoecibile all’ abito frigio , ed al ricco 
mantello che lo ricopre, come l’erede dell’Iliaco regno, 
tende le braccia all’eroe chiedendogli la sua libertà. 

A me pare che questa azione rappresenti la scena 
che si offre a’ nostri sguardi ; vale a dire il momento con- 
secutivo alla vittoria, in cui Esione chiede di condur seco 
il suo fratello , mentre Alcide si oppone , volendo che 
questi prima addivenga servo , secondo la narrazione di 
ApoUodoro. 

Sono di opinione che la scena è in Troja non già 
in Grecia : poiché quantunque da Lioofrone si dica che 
Podarce andò nella Grecia , c poi ritornò io patria , pu- 
re non sarebbe applicabile al nostro quadro alcuna delle 
tradizioni conosciute. 

Panni poi che il pittore abbia a bella posta messo 
sulla testa di Esione la *aXi5ar<rpa per indicare , che volea 
esprimere l’azione precedente a quella del riscatto, e che 
quell’ ornamento muliebre avrebbe liberato dalla servitù 
il regio fanciullo. 

Una sola objezione farsi potrebbe alla nostra inter- 
petrazione del pompejano dipinto. Consiste questa nella 
età di Priamo , il quale nella pittura non mostra molto più 
che dodici o tredici anni, mentre, secondo Diodoro, egli 
regnò appena dopo la presa di Troja , e perciò non do- 
vea essere di età puerile. 
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Possiamo rispondere che la tradizione di Diudoro è 
tutta diversa , come sopra notammo , dall’ altra che co- 
mincia da Omero , e va a finir forse ne’ tragici. 

Osservammo che lo stesso Diodoro avverte questa 
diversità : cd è notevole che in Omero non Tassi alcuna 
menzione del tradimento di Priamo a Laomedonte , che 
debb’ essere una invenzione di qualche altro poeta del ci- 
clo epico. 

Osservo pure che nella tradizione Omerica, e nell’al- 
tra serbataci da Licofrone e da Apollodoro, non si dico 
che Priamo appena dopo la morte di Laomedonte prese 
le redini del governo : anzi notando Licofrone che Priamo 
andò prima in Grecia , e poi tornò nella patria , ci fa 
supporre che rimase qualche tempo fuor di Troja -, la- 
sciandoci poi nell’ ignoranza se durante quel tempo rimase 
in servitù , ovvero presso la sorella Esione , che lo avea 
riscattato. Nè a ciò si oppone ciò che lo stesso Apollodoro 
altrove asserisce ft£<rà 8ì <rù a/pf&ìivai "iXio» éerò 'HpxxXiovt , 
ùf itixpòv crpór&£>' %iùr XOJxtxi , ifìaaìkwcrt IIoSapxTis ó xXr,- 
^fU IlpixiJux ‘). 

Che se anche vuol ritenersi , per quel che concerne 
la età di Priamo , ciò che narra Diodoro Siculo , fo le 
seguenti osservazioni. 

Il signor Petit-Radel fissa a 20 anni la età del figlio 
di Laomedonte a quell’ epoca , sulla considerazione eh’ es- 
ser dovea capace di regnare ») ; ma un giovinetto anche 


1) AfSI. L. Ili , cap. 12,5. rhiit- des tems hérotquet de la Grice 

a) £xam. anal. ^nchron. de p. 119. 
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«li diciassette auui potrebbe essere adatto al governo ; or 
se nel nostro dipinto apparisce Priamo alquanto maggiore 
di dodici o tredici anni, ognun vede quanto lieve sia la 
ditt'erenza dell’ età introdotta forse da qualche tragico o 
«tagli artisti '). 

Sappiamo che i tragici c gli artisti mutano qualche 
parte delle tradizioni , specialmente quando que’ cangia- 
menti confenscono al maggioro interesse del dramma o 
della opera. Ed in una tragica catastrofe più interessante 
e più dignitosa presentasi la persona di Priamo come un 
fanciullo di cui prende cura P amorosa sorella , piuttosto 
che come un a«1ulto gitwine costretto a pregare il vinci- 
tore Alcide. 

Se le nostre cougbietture non sono false , potremmo 
ricavar dal Pompejano dipinto , che nella tradizione ri- 
ferita da Apollodoro Podarcc era introdotto come un fan- 
ciullo a cui poco manca per giugnere all’ adolescenza , e 
non già un giovinetto almeno , quale apparisce nel rac- 
conto di Diodoro. 

In conferma di queste nostre idee viene un luogo 
d’ Igino , che si attacca alla tradizione da noi illustrata: 
» Itaque Hercules ad eos navibus comparati? . ut Trojam 
» expugnaret , venit et Laomedontem necavit, et Podar- 

i) Nod poche ToJte Apollodoro 7 : III > 9 , a. Noi «lessi abbiamo (atto 
segue le sarrazioni de* tragici : cd in osservare a pag. 19 elle la uarrazionc 

fatti non poche volte li cita li , 1 , 3^ di Apollodoro sulla presa dì Ecalìa è 

Il , 1, 4‘, 11, a, 1. £d Euripide poro quasi tutta cavata da Euripide, 
è citato II j .1 1 111, 6, 8} 111, 7, 
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» ci filio c|us infanti reguum dedit , qui postua Prianius 
» est adpcllatus àtrò rw trpiacr^ai ■) ». Forse il mitografu 
ha confuse le due tradizioni*, ma certamente nella tradi- 
zione, nella quale la sorella raccomanda il fratello, è pre- 
sentato Podarce come un fanciullo infana , e ben si dice 
qui postea Prìamus est adpellatus , perchè in fatti dopo 
la presa di Troja a lui rimase quel nome. Molto confusa- 
mente narravano i luitugrafi latini questa favola. E Ser- 
vio il quale sforzavasi di ridurre a narrazione storica 
quel favoloso racconto dà una generale etimologia del no- 
me di Priamo , dicendo » Tane Hercules Priamum quo- 
que redemplum a vicinis hostibus in paterno regno ìoca- 
vit. Vnde et Prìamus dictus est darò «roS arpiaaSiz» '). 


i) Fai.. LXXXIX. 

3 } &d Acn. 1 , 6a3. Hanno t^ua- 
ai alla lettera legoito Servio ì mìto^rafi 
latÌQì pubblicati dal Mai e dal Rode; 


TediMyib. 1 , i 36 , p. 44 • M 3 rth. Il, 
140; ed il Mjih. ni, 3 , 8 
p. 164 die cita Servio. 
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Ptg. 3 DOL 3 , leg. t^op'jv^n in vece dì liapwvn. 

5,1. I9 : leg. ^sv^^v. 

7, D. 3, 1. 4: leg. '’V' 

1 1 , 1. 7 ; leggi varpt^v. 

n. I. 9: leg. i^iSanciv e 1. i3 : leg. Vaickenaer. 
i5, 1. 4: leg. Eifpur!^i. 

16 > 1. so: leg. <rap' io vece di «’ap. 

n. 3 : leg. L. IV , n. 3i , T. I p. 376. 

19, 1. 5 : leg. Melane. 

s6 , n. 2 ; leg. L. IV , d. 3; , p. 282. 

5i , 1. 7 : leg. atucuUaXiomùua. 

53 , 1. 24 : Icg. •nnrrit, 

57 , L 2G : leg. *EAPAS. 

58 , 1. 6 : aggiunga dopo osserva. Anche Nicandro parlando del- 

1’ oracolo di Apollo Ciarlo dice : 
l^QfUpgi vyiv'óWtri aratpà KXaprait "Excrroio. 
jdiex. r. u. Vedi ivi lo Schoeider p. 8o>63. 

60 , L IO : leg. ìvropiJ. 

61 ,1. 19 : 1^. Valcienaer. 

63 , n. 1 , 1. 3 : leg. Mém. do PAcad. tflnacr. et BB, LL. 

75 , 1. i3 : M vece <2i ooaaola ai legga prende cura dì 

76 , L 5 : dopo Omero ù l^ga , perchè qualunque greco duce avreh^ 

he preso cura del Unto neceasario Macaone. 
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